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di quedi altri S. Mantouani il S. Aure- 
lio Mattei,ilS. GiufèppeProuenzali, & 
il S. Pirro Padellare gentilih uomini, che 
co il lor molto valore fanno vn altro Cho 
ro felice d’altrettante tre Gratie feiicifsi- 
me j mi fono date vfàte parole piene di 
tanto amore, & cortefia dalla fomma gen 
tilezzadi V. S. ch’io penne conofco di 
non trouar capo,ò fine à tanto obligo. 
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V e s t i dì, che con 
tanto piacer mio ho 
IgJpV W qui goduto coll fa- 
k migliarmentelacon 
uerfàtione di V. S. 
data tanti anni in 
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di che me le lento tenuto; perche mouer- 
fi vna perfbna^di sì rare conditioni a gra- 
dir chi per te non vale , & quafi non co- 
nofce , è fegno,à mio giudicio, di una cor 
tefia la piu alta, che fi porta trouar al mon 
do; per effer hoggi pochi, anzi niuno, 
che faccia cafb , non dirò di quelli , che 
non hanno alcun ombra di virtù , come 
fòn’io, che di quefti cómunamente fi ten- 
ne tempre poco cóto; ma ne anco di quel 
li , che da douero fono virtuofifsimi . On- 
de, hauendo à dar fuori quefto mio libro, 
tradotto di Latino in Volgar d’Italia, mi 
fi parò dauanti un affai bel campo di di- 
moftrarmele in qualche maniera grato 
delTaffettione, ch’ella, la fua mercè, mi 
porta; & fòpra tutto teoprirleil difi derio, 
che ho di ferui ria, co feruitù almen degna- 
dell’amor mio verfo di lei , poi che non fi 
può del fuo verte di me. Ma dapoi nel vo. 
lere fcriuere in quefto propoli to mi ten- 
nero fopra penfiero alcune difficultà, cer 
to grandi ; perche , facrandole quefta tal 

mia 
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mia fatica, conueniuà ò ch’io lodafsi V.S. 
b non la lodado,come fi richiedeua, ch’io 
tacefii; lodar cofi allalcoperta vna perlò 
na di tanta bontà, & valore mi pareua vna 
certa Ipecie di adulatone; tacer era un 
moftrarfi manifeftamétepriuo degli uni, 
& gli altri occhi $ fapendo,che fi dice, che 
in tutto è orbo chi non vede il Sole ; per 
efler V. S.ornatifsima di tutti quelli beni, 
che poflono far veramente beato , & feli- 
ce vno. Perlequali difficultà,quafi ch’io 
fui vicino à rimanermi da quel primo prò 
ponimento di didicarle, come difsi, que- 
lli primi frutti degli lludij miei ; quando , 
moftrando V. S. con molte parole di do- 
uer hauer cara ogni mia co fa , quale ella fi 
fofle; mi fi ruppe il freno di ogni rilpetto, 
& m’incorai da me fteflo à non mancar in 
nullaal mio grand’obligo, & al fuo molto 
merito . T uttauia, fe ben poteua fpatiar à 
mia voglia per il campo delle fue lode, mi 
piacque nondimeno di rinchiudermi in 
ogni modo in quelli primi difficili termi- 
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niaffegnati ; co finche nel giro di vn bre- 
ue foglio à me pareua imponibile , che fi 
potelfe fpiegar vn concetto sì pieno, & 
numerofo ; come, perche mi riufciua an- 
co cofa fouerchia,& no necefiaria.Or qui 
tacerò quelle cofe,che non hano bifogno 
di dimofirationi,come l’hauer V.S. l’ori- 
gine della fua gentilezza da gentilifsimo 
fangue T edefco ; l’effere nata in tate opu- 
létifsime ricchezze, che è fama, ch’ella cò- 
corre con i primi ricchi d’Europa; l’ufcf* 
re di patria, che fi mette tra le prime d’ita 
lia ; & hauer parenti , che , con tutto che 
frano chiari da fe , ella nondimeno col fiio 
valore fa lor molto piu lume, che non efsi 
à lei ; perche quefte cofe fi veggono à oc- 
chi aperti, & il ragionarne le fcemarebbe 
piu tolto, che non le accrefcerebbe orna- 
mento ; perche chi nonsà, che farebbe 
.goffamente colui, che cercaffe con fillo- 
gifrni prouar , che luce il Sole ? Adunque 
dirò folamente di quelle rare parti di V. 
S. cheiònoiiieproprie^& peculiari; per- 
.in che 
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che queft’akre per eflere ò in mano della 
fortuna^) proceder da cagione altrui, no. 
fi poflono veraméte chiamar colè noftre; 
&quàto c fuori di noi, come non noftro, 
non è lode noftra ; perche fi vede, che fo- 
lo dall’operar noftro nalce in noi ogni ho 
no.re;nepuo eflere honorato colui , che 
virtuofamente non opera; però quel Pro 
dico di Senofonte introduce Ercole vo- 
ler prima con i fudori, & co le fatiche per 
venir alla gloria, che, nell’ocio,& ne’dilet- 
ti godédo la vita, rimaner lenza alcuna fa- 
ma al modo . Et di quefte rare parti di V* 
S. le prime, & le più notabili fono la libe- 
ralità, & la magnificenza, due virtù, con le 
quali ella facilmente gioftra con i Re grà 
difsimi ; pcioche noi fappiamo qui in Ita- 
li a per vero, che 1 Anuerfa ella ha fempre 
tenuto corte bandita àciafcuno ; fiche nò 
pur la fua cala è ftata ricetto di ogni tem- 
po de’ priuati, ma di molti gran Signori 
ancora ; ilche fi vide ben tutto quel tem- 
po, che vi dimorò il S. Ferrante Gózaga, 
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cofi alto Prencipe , che fu con tutta la fua 
corte da vn Re alloggiato da lei . Perciò 
V. S. è in tanto grido in quelli paefi , che 
pare , che d’altro non ui fi ragioni . Que- 
lle colè me paruto qui di douerbreue- 
mente toccare nel conlècrarle quefta mia 
faticajperche fi uegga, che gli ftudij delle 
lettere fono molto piu à lei douuti , che à 
Re , & à Prencipi 5 poi che veramente V. 
S. ha & animo di Prencipe , & cuor mol- 
to piu (ignorile 5 che non fi conuiene à 
priuata fortuna.La prego à gradir con la 
medefima cortefia, con laquale m’ha tut- ; 
to legato d’indi (Tolubili nodi, che hono-* 
ri gli fcritti miei del luo chiaro nome 3 là- 
pendo, ch’egli farà il medefimo effetto in 
me, che il Sol nella Luna, che da le non lu- 
cerebbe , s’egli con i Tuoi raggi non la rit l 
chiaraffe. Bacio le mani di V. S. 
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OI mi pervadete II 
luftrifsimo,& Reue* 
rendilsimo Sig.mio, 
che, pereffermi pa- 
drone, mi potete an- 
co comadare; ch’io 
fcriua quelle colè, 
che fi dilputarono sì dottamente, & sì fot 
tilmente de’pefci Romani alhora , che 
Papa Clemente per fila ricreatone diede 
mangiar tutto allegro famigllarmente à 
uoi, & al Signor Gio. Cardinal di Lore- 
no, rarifsimo ingegno ; co fa certo diffici- 
le da conofcerfi,& da trattarli non men 
perlauaria, & infinita natura de’ pelei, 
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laquale me , & molti altri curiofi fin qui 
ha fiancato con uana fatica, che per la di- 
fcordanza de gli fcrittori, che ingombra- 
rono tutti quelli ftudij di tenebre perpe- 
tue , intrauenendoui le molte, &: diuerle 
lingue . Perlequali due cagioni necefla- 
rio è , che l’animo Ipauentato non poco 
temadihauer tolto (òpra di le quefto ca- 
rico, che merita di cflere portato da mag- 
giori forze d’ingegno , & di perfètto giu- 
dicio , che non è il m io . Ma tale è la di- 
gnità voftra, ramplitudine,& la dolce zza 
de’ coftumi , congiunta con quel raro di- 
fiderio, che hauete delle buone lettere, 
che uoglio anzi patir di riceuer danno 
nell’honor mio , le alcuno (è ne hanno ac- 
chittato gli ftudij miei, che màcar in nul- 
la all’honeftilsimo difiderio uoftro ♦ T ut- 
tauia uoi dapoi giudicarete , che me ne 
pregafte, fè io , che ho preio à trattar vna 
-colà di tanta importanza, & pormi à inv* 
prefa, che uince le forze mie,hauerò pec- 
cato da imprudente, di che già vi diman- 
‘ do 
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do perdono, folo per dimoiarmi à voi 
uffìciofo , & cortefe . Però uorrei , che i 
feueri cenfori non giudicaflero quello li- 
bro con quella acerbezza, con che loglio 
no giudicar l’altre cole, per hauerlo io c5 
una certa piaceuole allegrezza, quali per 
miofcherzo, & palTatempo penfato,& 
in qualche parte ridotto à perfezione 
eflendomi ritornato à mente le mie anti- 
che ofleruationi lòpra ciò , mentre molti 
quelli dì lènti li fono allenuti dal giuoco, 
& da gli altri piaceri ; & farà forfè quella 
fatica di uno non ociofo in tempo dell’o- 
cio de gli altrui diletti un principio di una 
giulla , & perfetta opera , le coloro , che 
uagliono nelle lettere , & nella indullria, 
proponendofi dauati gli occhi quelle co- 
lè, ch’io alla sfuggita ho mollrato,uorran- 
no porfi allalor contemplatione con piu 
accuratezza, & illuminarle con dichiara- 
tioni piu piene. Io certo penlàrò di hauer 
fatto a uoi , & à lor cofa gratifsima : & an- 
co l’animo mio ricreato, quali in un piu 

B 2 allegro 
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allegro diporto , ritornerà piu forte, & 
piuanimofoall’incominciata fatica di fi- 
nir fhiftoria ; percioche vfcirà tofto fuori 
la prima deca diqueftalaboriofifsima o- 
pera no fenza qualche iperanza d’immor 
talità: & molto piu piena, & ornata, fe 
conofcerò, che qualche volta ella fia pia- 
ciuta à uoi,& al Chriftianifsimo Re Fran- 
cefco, che odo dilettarli affai de gli ftudij 
delle buone lettere. 
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Capitolo primo , che 

lèrue per Proemio. 

L voler inueftigar i nomi, 
& la natura di tutti i pefci , 
comeèquafiopra d’infini- 
ta fatica, &di non medio- 
cre dottrina, cofi non farà 
imprelà del prefente mio proponiméto ; 
percioche gli autori Greci, che furono di 
ligentifsimi in cercar la natura delle colè , 
&à tutto dar luo proprio nome, hanno 
fcritto copiofamente in molti libri di tut- 
to il genere de gli animali acquatici . Ne 
-imiterò Plinio mio compatriota, che, per 
elprimerin lingua Latina le inuétioni de* 
Greci , hauendo tutta la natura per tutto 
miracololàmente rapprefentata, non pur 
cercò i pelei del chiufo mare,& de’ fiumi, 
maleiftelfe fiere, che fuggiuano, per tut- 
to l’Oceano. La onde io non mi partirò 
da’ termini de’ lidi noftri,& folo citerò 
quelli pefei del mar Tirreno, de’ fiumi, & 
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laghi d’Italia, de* quali fi apparecchiano 
in Roma buoni bocconi. Ne douerà ede- 
re marauiglia a curioli , fé non fi confron 
teranno in ogni parte co le pefcherie del 
tempo noftro quelle cofe , che fcridero 
gli antichi 5 percioche, con tutto che non 
fi pofla dubitar, che Tempre le medefime 
fpecie de gli animali non fiano fiate con 
perpetuo ordine della natura in mar,& 
in terra 5 molte però perdiuerfe cagioni 
fiueggono mutate, & alterate; perche i 
pazzi prencipi, predò i quali le ricchezze 
erano uno fcherzo,come condudero le 
colonie de gli huomini,cofi condudero 
quelle depefci,acciocheil lufiohauede 
in pronto quel , che auanti haueua difide- 
rato , & perciò i lidi ammiradero nouelli 
habitadori; percioche Io Scaro quel pe- 
fce in Grecia nobilifsimo, che Ennio poe 
taper la Tua rarità chiamaua ceruello di 
Gioue, Optato Liberto di Tibero Impe- 
radore, come auanti di lui Lucullo il cire- 
gio, portò a’ lidi di Campagna di Roma; 
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la progenie delquale pentiamo, che in tue 
to fia Ipenta, ò come è ragioneuole à cre- 
dere, tirato dal lungo difiderio del fuo na 
turai mare, elferfene ritornato in Grecia. 
Coli quel Acipenlèr, tolto dalle tauole de’ 
Re, & raro per vn’ordine di Icaglie riuol- 
to al capo , per la meddima ragione, che 
perauentura fu foreftiero in quella età in 
tutto s’è annulato ; perciochei pelei da 
le vanno peregrini , & fpelTo fi partono 
da’natij luoghi, &,ò infaftiditi da lidi, 
ò per naturale lafciuia, chefiainloro,fi 
danno perimmenlì fpatijdi mare à cer- 
car nuoue fedi . Similmente i pelcatori 11 
fono marauigliati di hauer prelo con le 
reti nuoui pefei , che fi dè credere, che 
venilfero da’ piu ripolli luoghi del mare, 
ò da’ bafsi gorghi del profondo , ò che 
entralferoperlo tiretto di Calice fin dal- 
I’ampifsimo Oceano nel marnollro ; co- 
me anco fi rifèrilce in certe riuolte d’anni 
elfere volati in Italia vccelli di llrana lpe- 
tie venuti da altri diuerfi paefi* Molti 

flromenti 
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ftromenti poi dell’arte del pefcare fono' 
mancati , per non fi hauer potuto la- 
fciar le regole delle lor fatture a poderi , 
ò ritrouar deforitte nelle lettere per la per 
dita, che fi è fatta di tanti notabili libri am 
tichi 5 & per l’oppofito fi fono penfati al-: 
tri inganni, altre arti da’ noftri $ laqual co- 
fa par, che habbia pofto non poca diffi- 
cultààconofceripefcij di maniera, che 
fi può per fermo credere , che alcuni pe- 
fci,per quefto un folo argomento, che no 
fi veggono mai , fohifino le reti , & fcher- 
nifcano con aftutia farti de’ prefonti pe- 
satori 5 & alcuni préderfi piu fpeflo , che 
non auenne ne’ tempi antichi , del nome 
de’ quali hora grandemente fi dubita . Et 
fi sa , che alcuni pefoi , che non furono 
mai in alcun conto , perche foppero buo- 
ni à’ prencipi , fi tennero vn tempo, per 
vna certa publica adustione, in fommo 
honore 5 iquali poco poi, mancata con 
quelli prencipi l’openione della lor rari- 
tà , mentre ogn’vno mifuraua ilfapore co 

pari, 
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pari, & libero giudicio di tutto il popolo, 
Raderono in pregio vilifsimo , come fi vi- 
de pur mò nella Merluccia,pelceoltra 
modo abietto , che fu comprato per piu 
di vn mediocre pregio , ridendofene tut- 
ta la pelcheria, da Papa Adriano, che, co- 
me fu nel gouerno della chiefa di groflò 
ingegno , ò pur cattiuo giudicio , cofi fu 
in ciò d’hilpidilsimo guilo . Ne dè parer 
miracolo , che altri, & altri habbiano dif- 
ferente il palato , & che molti piu cibi fi 
traggano dal mare, che dalla terra ;per- 
cioche i fecondifsimi mari non pur gene- 
rano vccelli , & altri animali bolcarecci ; f 
ma da’ medefimi pelei fi hanno in copia 
all vfò de’ fabri, & de’ legnaiuoli llromen 
ti con varietà mirabile da elfere imitati da 
gli huomini . N e ninna colà fi può imagi-, 
nar con l’animo, ò veder con gli occhi 
lòtto quello cielo, che ci fi copre intorno, 
che il mare non habbia ne’ ricchifsimi re- 
gni del profondo, & benignamente nom 
ci dona . Ma maggior fomma di pelei , 

< • - * C maggior 
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maggior varietà anticaméte fivedeui in 
Roma, che non fi vede hora; mentre, 
trouandofi le delicie in colmo , fi ricerca-' 
nano i pelei foreftieri fin da’ rimotifsimi 
lidi del mar Ionio , & Siciliano ; & perciò 
effondo flati fatti velocitimi brigantini 
tutto il buono, e’1 meglio, cheli pigliaua 
a Brindili , à Mefsina , & à T aranto fi por 
taua in vn volo nelle cucine di Roma; do- 
ue tanto piu làporiti fi ftimauano quelli 
pefei , quanto con piu fatica de’ pesato- 
ri , & maggiori cofti fi comprauano . Ma 
nel vero farebbe flato poco , che gli habi- 
tadori su l mar Ionio à forza di uela, & re-’ 
mi, folcando i lontani mari, hauelfero co- 
dotti prigioni i pelei chiufi in caue fora- 
te , perche i cibi della magna Grecia non 
pur frefehi, ma uiui , & fpiranti follerò fta 
ti mangiati in Roma da’ golofi; fe non fi 
folfetrouato in alcuni Imper adori la me- 
defima ingordigia di profonda gola; che, 
le erano ne’ paefi predo il mare non pote- 
vano ueder i pelei > & dapoi ne’ luoghi fra 
v _ * terra. 
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terra, e tra’ monti, quali che la caccia for- 
fè lor venuta à noia, fè gli faceuano con- 
durre in gran diligenza di velocifsimi cor 
rieri. Furono anco trouati i uiuai , che 
con pazza fpelà edificauano pretto il ma- 
re ; perche qualche volta folle vinta con 
quella ìduftria de gli huomini la furia de* 
venti crudeli; ne potette edere riprelòil 
uiuer deliciofo,fe ben Eolo, Nettuno, & 
gli altri Dei marini haueflero uoluto ette- 
re molelli,& contrari) à’conuitati. Per 
quello in niun tempo dell’anno, & in ni- 
un luogo , benché lontanifsimo dal mare, 
i rari pefci mancarono mai alle tauole de* 
Romani, tanta cura,& lludio in ciò haue- 
uano pollo gli inuecchiati collumi di qlla 
natione ; che nìuna , tutto che di freddo , 
dirò da poeta, degna cena di caualiere e- 
ra llimata quella , nellaquale non ui fi fo£ 
feroueduteuiuandepefcareccie. Et noi 
per lo contrario, le non sforzati da legge, 
non fi cibiamo di pefce ; anzi pare , che li 
faccia folennilsimo làcrificio quel dì, che 
i C z fi 
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fi mangiano ò uolaticini , ò fàluaticine, ò 
buone carni di uitcllo; di maniera, che, (e 
gli animi follerò fciolti dalla religione, i 
golofi non mangiarebbero mai pefce,ma 
difiderarebbero in cambio di Muii, Ora- 
te, & Spigole Fagiani, & Capponi^ que 
fti folo, perche, hauendofifàtiata la gola 
con le lolite uiuande, fi fono trouati nuo- 
ui allettamenti per deftar l’appetito: e tan 
to e p allato inanzi il poco capitale, che fi 
fa del pefce,che ne pur in quelli pochi 
quaranta dì y affegnati à far penitenza de 
noftri peccati , ne timor di Dio y ne infa* 
mia fi può mouere,chefi aftegniamojcon 
difiderio certo degno di riprenfione , di 
non mangiar carne . Di qui è nato, che 
per il poco conto , che fi fà del pefce, 
& per confeguente del pefcare , i no- 
mi antichi de’pefci in tutto fono man* 
cati$ percioche i noftri pefcano Audio* 
fornente , & à gara folo di primauera , & 
non pigliano perciò ]di tutte le forti pe-ì 
fcijcoflciofia che i pelei col uariar de: teni 

i J pi 
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pi hora uanno attorno , & hora cercano i* 
riponigli da nafconderfi, ne fi poffonopi 
gliare,fenon à certi tempi determinati* 
LeLaccie ne’ bei principi} deila primaue 
ra alhora , che fi apprettano le Cicogne y 
fogliono entrar nel Teuere, &, inchinan- 
do quella ftagione, nò appaiono piu : co- 
fi nel lago di Como il pefce Pigo,raro, 
fecondo Plinio, per i chiodi calzari , non 
fu ueduto da me in altro tempo , con tut- 
to che curiofàmente lo cercafsi affai , che 
nel nafeer delle V irgilie,ne’ quali dì i Tor 
di fono ulati à fohiere di uolar dall’Alpf 
nelle vigne . Ma quella fopra tutto è prin 
cipalilsima cagione, che fiamo inganna- 
ti, & difficilmente trouiamo effere ueri ir 
nomi de’ pelei , che cerchiamo, ch’eglino: 
fono chiamati in quello , & in quel paefo 
con altri , & altri nomi , fecondo la diuer- 
fità de* tratti delle marine, per ufarle pa- 
iole di Plinio , doue efsi fi pigliano . Ilche 
non de’ parer cofa noua, poi che le natio- 
ni barbare, cofi piacendo allanoftra for- 
c te, 



22 D E* P E S C I 

te , hano in maniera afflitto l’Imperio Ro 
mano, che l’Europa, rempiutafi delle co 
Ionie di genti ftraniere,ha perduto con 
le uere lettere l’antico fuo ornameuto a&« 
Cora. L: i 'j ' • ; . u i 

- i r > c C-’r:-; -VI fer.-vf, io tàUf&pA 

Del Capidoglio 

- ■ 'j .• ■ Cap. 2 • 

• ' 0 j [ stmsrr niertirjo orto or 

* Il maggior di tutti i pelei, che 
tocchino i lidi noftri , è quel , che da’ Ro- 
mani è chiamato il Capidoglio. Vn di 
quelli pochi anni fa grande , & fmifurato. 
di corpo, & fiero d’occhi, & di denti, Ipiii 
to da forzatifsime onde, fu tratto dal mar: 
irato nelle bafle no lontano da Cornetto 
nel paefe di T oltana ; doue tutto ftracco 
per le molte botte di mare fi ficcò in ma- 
niera nell’arena, ch’egli col fuo pelò, &? 
empito haueua folcato , che , oppreflò: 
dal fuo proprio carico , non fu mai polsi- 

bile, 
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bile, che fi potefle mouer di luogo , & Tat- 
uare 5 hauendolo il mar dinanzi gonfio di 
tante onde per la calma , che foprauenne 
abandonato in quelle baffe , con tutto 
ch’egli fi affaticaffe affai , & metteffe for- 
za con molto gemito, & fpefsi guizzi del- 
la Tua gran coda di rifuggir nel mare. On- 
de , quali che circondato da perpetui ar- 
gini, rifofifiando in fè forte, tutto (degnato 
jpirò : rimanendo preda , & fpettacolo 
delle genti , che erano concorfe à veder- 
lo ; aìlequali , tagliato con Iefcuri in pez- 
zi, &pofto à’torcoli, diede di molto li- 
quore per ufo delle lucerne . T anta era la 
grandezza di queftabeftia, e tanta l’altez 
za della Tua fchiena, che quelli, che caual- 
cauano dall’vno, & l’altro Tuo lato , non fi 
poteuano vedere . Per un miracolo furo- 
no appiccate ne’tempij le Tue grandi offa* 
& fopra tutto quelle, doue ftauano gli oc- 
chi, che pareggiauano il cerchio di una 
gran botte; ma poco poi quefta cofa fi ri- 
nolfo 1 prodigio, per il trifto fucceffo, che 
* ne 
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ne auenne ; percioche gli ardenti /òli deir 
la fiate guadarono talmente per la mar- 
cia , che faceuano le brutte uilcere della 
fiera horamai corrotta, che, (è bé per il far 
fìidio del trillo odore fu abbracciata qlla 
raccolta materia , non valle però, che in 
breue ilpaefe di fua natura peftilentiale 
con sì puzzolente , & nociuo uapore fi 
uenne a infettare, che quel autunno fi for 
ni con le morti di molti habitadori. : Simil 
mente alcuni anni inanzi un’altra bellia 
della medefima Ipecie fi fiaccò nelle balle 
non lontano dalla bocca del fiume Arno* 
elfendo fortuna in mare per un gagliar-, 
do uento Olirò, che foffiaua 5 laquale, vin 
ta dal male, dalla uecchiezza,& dallo sbac 
timento delle onde, da un Amile concor-. 
lo di habitadori fu tagliata in pezzij e,trat 
te le coltole, & i nodi del fil della Ichiena, 
fi abbrucciò di fatto , perche l’aere, infet- 
to dal graue odore, non diuenifle infida 
bre . Io credo, che il Capidoglio fia quel, 
che Plinio chiama l’Orba j laquale in pre? 

* . " fenza 
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lènza deipopolo Romano fu combattut- 
ta, & morta nel porto di Odia dallìmpe- 
rador Claudio ; che la chiulè in lungo or- 
dine di retii,non altamente che nel Circo 
mafsimo , mentre egli in pedona, mon- 
tato lopra l’armata pretoria, haueua per 
quei lidi difpofti i foldati , come s egli ha-i 
uefle hauuto à far battaglia nauale ; con 
noti minòr gtaria di fpettaeolo , che auan 
d Attilio Règolo opprimefle’xioii tutte* 
fdfefcito in ordinanza, ufando le càta+ 
pulte, & le haleftre il lèrpente al fiume Ba 
gracja . Le. Orchqfanno continuamente 
guerra con leiBàlene* & per tutto l’Oèeaf- 
àio combattono tra leeonfanguinofiisi* 
òiebàttaglfej IVnè, & l ! altre entrano alci* 
na volta nei mare Mediterraneo perdo 
ilretto di Calice . Ve canquéfte nell’Q* 
oeanaddfctripeoie; delle Bafenèik Ròra^ 
die fu volita dairanhaèarPortughcfe paf 
4co il Capo di buona fperan za. Dicono, 
che parcua , che ellafiaueflèfppra la fchie 
oaduei ruotJè > jjrailià:quellpjcliè ne'luo* 

£il033ÌV D ghi 
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ghi foiirani girano attorno le pietre , che 
macinano, fpinte da venti 5 doue gli ac-» 
t corti marinai fi Ipauentarono in maniera 
di affrontar una tanta beftia, che* con tut 
toche dianzi haue Aero (prezzato i certi 
pericoli, & l’immenfe onde di un mare 
non conofciutoj parue lor nondimeno efi 
fere meglio diriuoltarle uele,& fuggire, 
che affettarla ; mentre con terribile fibre* 
pito la uedeuano uenire fendendo il ma- 
re fpumofo, & sfidandogli , quafi che ha- 
ueffe ueduto i nimici,con fuperbo fremi- 
to à battaglia . Ne la Ipauentarono pun- 
co le artigliane, che efsi (pararono, del 
cui ribombo rifuonauano tutti quei mari; 
& lenza fallo , che quella crudel beftia co 
tortuoli giri, & riuolgimenti nuotando 
gli hauerebbe feguiti cedendole nella 
preftezza le uele , & i uenti , fe tutta am- 
miratiua non fi folfe fermata; quafi che 
nella fretta, ch’elsi haueuano di continua- 
mente fuggire , con affai gloriolò incalzo 
moftralfe in quel modo di hauerhauuto 
ù vittoria 
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vittoria. Si vede anco fuor dello ftretto 
di Zibilterrail Fifiter, chiamato da’ Latini 
Flator , ilquale con vn certo relpiramen- 
to vomita onde coli alte , che pare, che di 
lontano fiano uele di nauiper la bianchez 
za dell’acqua , che Ipuma . Quella beftia 
pofe in terror l’anno pattato certi Imperia 
li, che paflauano d’Inghilterra in Ilpagna, 
rapprefentando quella fpecie di uele di 
lontano le naui de’ Francefi; iquali alho- 
ra , che ardeua la guerra, infeftauano con 
le armate quei mari . Ma horamai lafcia- 
r ò all’Oceano le fue fiere, hauendo io piu 
tofto à narrar i cibi delle tauole , che cofi 
grandi miracoli della natura del mare . 
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De I Bue fiera ì <X della 

Canicula. Cap. j. 

ifjup c o'i oixri?iri 

- Ma, prima che , fecondo il propofto 
ordine, fi peruenga à quelli pefei , che fi 
portano in tauola, non fi dè lafciar quel 

Di Bue 
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Bue grande, & largo di corpo, che diiicH 
ra gli huomini, che nuotano . Quella fìe^ 
ra con marauigliola aftutia và aflafsinan-» 
do il mar noftro , frequentando i porti, & 
i'lidi ornati di caie y & di palagi, predo i 
quali fi pone in. aguato , e, tutta pigra, & 
lenta facédo uifta di dormire, aflalta i nuo 
tatori . Il Cardinal Saulo Bendinello fòle-* 
ua fpeflo ne" Tuoi ragionamenti riferire ? 
che , effendoancor giòuanetto j nuota ua 
vn dì con altri compagni del fuo tempo $ 

&, ufcito in aitò mare, s’incontrò non lori 
tano dal porto in quella fìera$ laquale nel 
piaceuole , e cratìquillomafequeta, de int 
mobile fi uedeua chiara, & palefe $ il cui 
alpetto le Ipauentò coli forte, che, lòpre- 
fo da gràndilsimq ùipcfre , r quafi abandó- 
nato dalle braccia, & dalfufàta arte del ' 
nuoto, à pena-fifiluò. J£fcuriMoro,ualen 
tifsimo tuffatore , che infegnaua à quei 
gfouanettì nuotare, & àpocàà poco 've- 
niua addeftrando i corpi & gìranimi loro 
a pericoli del mare $ nedendo:, che perii 
c jd C foprauenir 
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foprauenir :della; beltia elsi s’erano tutti 
lpauentati, andò, con velocifsimo nuoto 
centra di lei , che fi ftaua in aguato $ ò per 
inoltrar con quella animofità,che nò fola- 
te nulla ^pericolo ,ò per riferir quella ma 
rauiglià di hauer ueduto daprefìo la Tua 
effigie . Ma elìache Itaua intenta alla pre 
da, lui, che temerariamente nuotaua, prete 
con una terribile ap ritura di bocca, & fu- 
bito lodiuom*; ne altri legni fi videro del 
la motte di quel metehinò Moro , te non 
una fchiuma lànguinolà*che bolliua nel 
mare commoflb; tanto che fu creduto, 
ch’egli fiofle prima mafticato da un oì-d i- 
he doppio , Ssacuto di denti, che inghiot 
Ciro 4 Oppiano deferifie in alcuni uerfi leg 
giadrilsimaméte un Bue nhicidiale,la ten- 
tenna deiquale è fiata tradotta in bellilsi*- 
mi yecfi latini da Lippo, É nimica anco à* 
nuotatori 'la Canicola, che piu tolto cól 
morte de* foci -denti mortali dilacera gli 
li uomini, che-gli dinori, r Quelta ha gran- 
de il capo, rifirettoito^^ finifeein 
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una lunga , & picciola coda :f inganno^ 
dellaquale , & la natura marauigliola con 
molta paura, & con molta alidada con-i 
giunta, s’io mi sforzafsi di riferire farei 
goffamente; perche Plinio à filo luogo*' 
l’ha efpreffa con incomparabile leggia- 
dria di parole, & breuità , come fu coftu- 
me del fuo ingegno diuino . -jrl j > jj , > 
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Cap. 4. 




Di tutti i pelei, che fi pongono alle 
tauolepiu fòntuofè, niun ue ne in tutto! 
mare,ò fiumi, che fiapiu grande, ò piu 
fàporito dello Sturione. Et certo è, che in 
-quella età egli è lempre flato tenuto per 
tutto il mondo in fommo pregio , & gran 
dehonore. Nafce nel mare, ma ne’fiu* 
mi diuien molto raro rpercioché col ber 
Tacque dolci s’ingraffa , & fi Ipoglia quel 
acctofòfàpore,che apprende nel mare» 
tc;i Entra 



iRoMANfl $1 

Entra difiderofifsimo ne’ gran fiumi jpe* 
quello particolarmente fi troua nel Ni- 
lo, nella Tana, nel Danubio, &. nel Pò. 
J1 Tuo capo è col becco , & fporto in fuori 
limile à vna piramide quadrata ; la bocca 
è lènza mafcelle, & fenza denti, & in ogni 
lùa parte differente affai dalla forma di 
queUa degli altri pefci, & polla fotto il 
barbuccio preflo la parte della gola , ton- 
da à guilà d Vna canna , & fempre aperta , 
& cartilaginolà, & fòpramodo bianca; 
l’apritura dellaquale ne gli Sturioni mag- 
giori n5 empierebbe cofi di leggero per 
la grafièizalhalla di vn braccio. T utto il 
fuo capo è anzi vna certa dura, & callofa 
cartilagine , che certo offo ; tanto che pa- 
re , che egli fia appigliato infieme da vna 
non sò che lenta, & grafia lanugine . Re- 
fpira còn : le nari , che ha picciolifsime lo- 
pra il becco* mancando di branche ; 
le riceuealcuna acqua tirando! fe,con la 
medefima bocca china fubito la rigetta; 
&per tutto il corpo lugo il fìl della lchier 
ib na 
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naglifopraftanno leggiadramente aleu? 
ne fraglie graffe della durezza di un offe 
diftinte con un certo numero, & ordine, 
nella manieratile reggiamo in alcune £iì 
perbe porte, che, battendo con vn certo 
ordine in le fitti chiodi di fèrro , & dorati* 
fono vagamente figurate . Vefte laltret 
parti del fuo corpo con un coprimene*» 
di cotenna ruuido piu tòlto che di peipe4 
tuèfcaglie, ilquaie tiraalladpèciedèl cch 
lor uerde fcuroXon che nomeibffechù 
mato dagli antichi lo Sturiond nonindo'-{ 
uinarei facilmente , difrordandane’ lojj 
pareri i grauilsimi aubari déll’etàihiaffra ^ 
& faracofr piti facile confutar quelti paft 
reri fondati iopra> uanèjcohgectùre'i cho 
por in mezó ilnome vero, dtdèrto dìque 
Ho ceiebratiisùno pefi^iilùttàuia affai 
faràlliauermoftrato^cnckffi^lralu'uii^: 
ròri , acciochdun ahro.piu? ^ccomhibdat 
to , & migUóxe'glòanq ccixàinQ^iè^ièr^ 
uentura pareràydfiò non ghétte Rabbia 
trouato uh proprio . J] .Volterrano, chfc 
; ' l di tutte 
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di tutte le colè fcriflc vna faticofifsima o- 
pera , pensò, che quel, che fi chiama hog 
gidì S turione, folle il pefce, che da’ Gre- 
ci è detto Labrace,e da’ Latini Lupo 5 l’o- 
pinione delquale molti dotti deli’Acade- 
mia Romana lodarono in tutti i conuiti , 
e fra gli altri Tomaio Fedro , & Portio 
Camillo 5 mofsi da quelli argomenti, che 
il Lupo del Teuere eira prelfo i Romani 
fopra tutti gli altri pefci molto buono ; & 
mafsime quel, che entraua nelle cloache 
della città, & ueniua preio tra i due pon- 
ti ; per laqual vna fola conditione gli Stu- 
rioni hanno per giudicio di ogn’vno Ioni 
ma lode di lapore, come gli celebrano 
Orario, Giuuenale, M.Varrone Plinio, & 
Microbio ; & rapportarli alla cógettura 
dell’antico nome gli S turioni elfere chia- 
mati hora da’ noftri pelcatori Lupi, p ha 
uer eglino in coftume, quàdo hanno pre 
lo quel pefce, e tirano le reti, gridar per al 
legrezza con chiara uoce il nome di Lu- 
po 5 lequali congetture à me paiono per 

E alcune 
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alcune ragioni affai friuoli, effondo preC- 
fo i Dialettici quella maniera di argomen 
to fallacilsima,i Lupi del Teuere fono di- 
licatifsimi, ma gli Sturioni del T euere fo* 
no dilicatifsimi, adunque gli Sturioni fo* 
no Lupi;percioche in quello non fi paran 
gona tutto il genere de’ Lupi con gli altri 
pelei ; ma il genere di quelli, che fi piglia- 
no nel Teuere, & da quelli, che uiuono 
in alto mare, fi efprime la differenza; per- 
cioche farebbe cofa da ridere anco prefi- 
fo i mediocremente intendenti parafiti , 
che fimetteffero ne’ fecondi gradi di di- 
gnità, antepoftolo Sturione à tutti gli ab 
tri, la Laccia, la Spigola, & la Lampe- 
dra, pelei prefi fimilmente nel Teuere, 
che poco poi fi dirà, con che nome fi chia 
mino latinamente ; per non effer fempre 
grato lo Sturione, come quello , che folo 
è lodato ne’ maggiori caldi della Hate. 
Poggio , figliuolo di Poggio illetterato, 
non folo dotto in vecchiezza , ma ritrofo 
fin allo fdegnarfi nel condiméto delle vi- 
uande, 
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uande , & {bienne parafito, credendo, che 
anticaméteil Lupo forte lo Sturione, fò- 
leua dire nelle cene del Papa, che egli fo- 
pra tutto fèguitaua , che gli antichi haue- 
uano hauuto il palato hifpido, hauédo tan 
to marauigliofamente celebrato il Lupo ; 
percioche egli ha le carni non tanto du- 
re, quanto non fbaui per l’abondanza del 
fugo vifcofo, & prima fatij no, &: empino 
chi le difidera , che dilettino ; perciò giu- 
dicaua , che fodero piu tolto da porfi al- 
la tauola della famiglia, che non de’pa^ 
droni ; eccetto il capo , che, ledo, & con-> 
dito in bianco mangiare, era cercato da 
lui auidamente col pirone, & con le dita 
ger tutti i Tuoi buchi , & i riportigli . Ma , 
perche non fi ftia troppo in confutar i lor 
argométi, dirò il Lupo eflere vn altro pe-> 
Ice diuerfo dallo Sturione, chiamato vol- 
garmente Spigola, ilquale approuato la- 
ìeiarò lor fenza nome lo Sturione.La {pi- 
gola è hoggi predò i Romani quel pefce y 
che in Vinegia è chiamato il Varuolo,Lti: 
* E a paccio 
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paccio in Gcnoua, in Tote aria Ragno, & 
-Lupoinllpagna. Quel, che fi prende in 
Roma tra i due ponti del T euere per pa- 
rer di ogn’vno tien il primo honore; per- 
ciochefi sa per detto de 5 pelcatori , che 
egli fi vende affai piu a’ mangiatori de’ 
buoni bocconi, che quel, che fi piglia in 
mare . Quello oltra modo vorace fuol 
cacciarfi nelle cloache, & entrar nelle ca- 
uerne di mezafub urrà, come dice Giuue 
naie $ dimora attorno le fogne, & le lor- 
dure, &diuora ogni cofa,che gli uiene 
dauanti , ne perdona à pefce alcuno , ne à 
cibi fozziisimi. Pochi mefi auanti,métre 
fiapriuain pefcheriauna Spigola gli fu 
trouato nel uentre un lugo ferpe; p lequa 
li cagioni nel T euere s’ingraffa , & crefce 
oltra modo : ne negherei anco gli Sturio- 
ni entrar nel fiume, & goder nelle acque 
piu graffe, e tanto piu diuenir faporiti* 
quanto piu s’allontanano dal mare 5 ma 
non fi approua lo S turione, & il Lupo effe 
re lo fteffo per quella ragione , quando 

< ; a lvna 

X 
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l’vna, & l’altra differenza all’uno alla! 
ero dirittamente fi conuenga ; percioche 
l’entrar nel fiume del Teuere, & goder 
di quel pafto, & ingraffarfi pare, che fia 
.piu proprio della Spigola, che dello Stu- 
rione 5 conciofiache non compariamolo 
Sturione prefo in mare con quel, che fi pe 
fca in Roma , non fi prendendo lo Sturio 
rione quafi mai,ò certo rarifsime volte in 
altomare, ilche per relationi de’ pefcato-^ 
ri ho chiaramente conofciuto ; doue per 
l’-oppofito la Spigola & d’alto mare,& dal 
fiume Teuere giornalmente fi pefcacon 
le reti., ò con gli hami $ di maniera, che fi, 
può (limar hauerlo uoluto inferir Ora- 
rio poeta , quando dille , 

Doue conofci al gufto , che fia nato 
Quefto Tiberin Lupo, ò prefo in mare 
Apra la bocea^ òitra- due ponti (pinco , 
O pur (òtto , oue sjbocca il T ofco fiume ? 
Sciocco tu lodi il M ulo di tre libre , 

Et forz’è , che lo fèemi,& parti in quante 
Yiuande cuocer , & condir tu uuoi ; 
vn' ' Veggo 
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V eggo ben, che ti Ipinge la bellezza 5 
Ch’importa aduque odiar i grandi Lupi? 
Perche diè lor natura maggior modo , 

Et picciol pelò à quefti ; rare uolte b 

Digiun ftomaco Iprezza il còmun cibo • 
E manifefto adunque, che i Lupi fi piglia- 
no in mare, e tra i ponti, ilche chiarifsima- 
méte auiene nel pigliar hoggi le Spigole; 
& anco par, che quadri ànon ilprezzarla 
congettura quel prefo apra la bocca;per- 
cioche chi vide mai lo Sturione aprir Im- 
bocca, s’egli l’ha lòtto il barbuccio,& im- 
mobile , & ftretta,che niuno beneficio di 
ofifo , che la giri , ò di mafcella , che i’alzi , 
& abbaisi la può allargare, & la Spigola 
l’ha piegheuole, & larga per quel, che* 
Tempre fi vede in loro,& hanno in vlòi 
cuochi per galanteria ap redo molto ben 
le malcelte di por loP in bócca un mèL 
aranzo ? Ne ofta quei, che fòleua dite 1 - 
Amiterninooftinato grammatico , che 
hebbe con lefillabelempre lite, Orario 
hauer detto odiar i grandi Lupi per dino- 
( >y; J * tar 
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taf f pi ecidi effere nioko piu rari, che i 
grandi ; ilche pare, che fi venga à punto a 
confarà gli S turioni, fèguendo i golofi,& 
ipiu accurati parafiti rifiutati i maggiori 
i minori Sturioni, che fi chiamano Porcel 
lette; percioche quel buon gramatico er- 
raua forte da’ fenfi del poeta; conciofia 
che Orario non comparò i Lupi grandi 
con i piccioli , ma con i M uli di tre libre , 
come egli poco poi apertamente dichia- 
ra; dicendo eflferedato dalla natura à’ Lu 
pi maggior modo , & a Muli negato , che 
crefcono poco . Ma , mentre egli tutto fu 
perbo lòpra di quello contraftaua,era da 
noi bellamente riprefo , & certo con no* 
ftroeftremo Ipaflò; percioche noi lo ri- 
chiedeuamo, che pelce penfaua egli , che 
anticamente folle la Spigola, eh egli lole- 
ua cofi volentieri mangiare, s’egli diceua, 
che il Lupo era lo Sturione ? rilpondeua, 
che egli era la Squilla ; error degno di ri- 
fo,per quel, che diffulamente narrerò nel 
proprio Capitolo della Squilla, quando li 

toccheranno 



40 ,De’ pesci 

toccheranno i veri! di Giuuenale . Ma io 
mi mouo à fermamente credere quel, che 
della Spigola mi fono perfuafo , ch’ella in 
Ifpagnahoggidì è chiamata Lupo; laqual 
vna lòia prouincia di tuttojl mondo Ha 
/ conferuato in gran partejnco^ 

guaLatIna7 &: i GenoueìTprommuan 
nome di quel pefce vicino al nome La- 
tino . Pur per tor via l’ambiguo di quefta 
queftione allegherò la fentenza di Arido 
tile ; percioche egli dice , che il Lupo è 
fcagliofo , & che nuota con quattro pen- 
ne 5 dalle quali due differenze rimane in 
tutto efclufo lo Sturione; percioche egli 
non è fcagliofo , ma coperto di vna cot- 
tanna molto afpra, & no vfa quattro pen- 
ne al nuoto. Oltradiciò Galeno nel ter- 
zo degli alimenti dice , che il Lupo gene- 
ra fangue molto lottile 5 & per quefto che 
ha vna certa fimile conuenienza con le 
carni delle Pernici ; ilche niun buon Me-* 
dico hauerà ardire di aforiuer allo Sturio- 
ne , generàdo egli piu tofto un graffo hu- 
o :j more, 
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more,& affai lento, che effe chiamano vi - 
foofo; & perciò da effere anzi pareggiato 
alle carni di un ben crefciuto vitello , che 
alle leggcrifsime polpe delle Pernici.Si- 
milmente Cornelio Celiò à còfermar l’au 
toritàdi Galeno dice, che il Lupo, & il 
Mulo fono tra i pelei di piu leggero ali- 
mento^ ilche fi approua giornalméte con 
l’elperienza , che ne facciamo ; lènza che 
fànto Ambruogio nell’Elàmero loda fo^ 
pra modo nel Lupo la tenerezza, & Pli- 
nio nel medefimo la dilicatezza, non ha- 
uendo lo Sturione tenere carni , doue te- 
nerilsimeper opinione di ogn’unonele 
hanno i Lupi. Penlàrono poi , che quan- 
do Plinio affermò, che i Lupi erano detti 
lanuti dalla bianchezza delle lani,inten- 
deffe dello Sturione , per inoltrarli forte 
bianche le carni degli Sturioni; quafi che 
i Lupi non auanzino tutti gli altri pelei, ò 
nelcandor delle fcaglie d’argento , ò in 
quella eftrema bianchezza delle carni di 
latte 5 & cofi quel verfo di Martiale 

•' F Tien 
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Tien il lanuto Lupo l’alte vlcite 
Dell’Euganeo Timauo. 
manifeftamente fi contrapone alla opi- 
nione loro ; percioche il Timauo, fiume 
sù quel di Aquilegia, le bocche del qua- 
le , tanto celebrate da Virgilio , peri fan- 
ghi crefciuti, hoggi fono in gran parte ve 
nute meno ; non ha Sturioni , con tutto 
che abondi di Spigole, & di Trutte. Et,fe 
fi dicefle M ardale hauer prefo il Timauo 
per il Meduaco, che hora è la Brenta del 
Padouano ,con la medefima ragione fi ri- 
iponde , che la Brenta nò ha alcuno, ò cer 
to pochifsimi, & quelli anco molto minu 
ti Sturionijdi maniera, che M ardale fareb 
be fiato vn goffo , hauendo a celebrar Io 
S turione di effere ricorìò al Timauo, po- 
tédolohauere dal vicin Pò, fiume per la 
fua grandezza non meno famofo,che per 
molta copia di Sturioni chiaro . Et à piu 
certa fede della opinione mia pare , che fi 
rapporti quel, che raccontano hoggi i pe 
fcatori non fenza miracolo delle Spigole* 

percioche 
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percioche dicono , che fontendofi effe 
prefo aH’hamo , fubito difcorrono,& guiz 
zano forte, & allargano la ferita; accioche 
à quel modo, {tracciatali la gola, da fe ftef 
le vengano à cader da gli hami, & porfi in 
libertà; ilche riferire chiaro anco Plinio, 
chefegueinqueftoAriftotile . Et per lo 
contrario fi sa , che gli Sturioni non fi pi- 
gliano , fe non con le reti , & non mai con 
gli hami ; Ipecialmente le fono maggiori 
di vn cubito ;& riferifoono i pefoatori, 
che eglino fogliono Ipeffo con empito al 
largar, & róper la maglia delle reti, &per 
ciò auenir, che no fi pigliano co gli hami; 
perche fi nutricano piu tolto leccando, & 
fucciando , che diuorando, per hauer la 
bocca non troppo difpolta à prender l’e- 
fea . Ma quel m’inuita forte à creder cer- 
to , che lo Sturione non poffa effere il Lu 
po,che i Lupi per quàto fi ha quali da tut- 
ti gli forittori , & le Spigole hoggi foglio- 
no roder gli {paghi de gli hami con denti 
ferrati; ilche niuno accorto huomodirà 

Fa mai, 
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mai , che pofla fare lo Sturione , mancane 
do manifeftaméte di denti . Oltra che c’è 
preflò Colum ella quel detto molle di Fi- 
lippo$ilquale, métre alloggiaua preflò va 
fuo amico in Cafsino , gli fu pofto à cena 
inanzivnLupo,& fùbito,che ne guftò 
vn poco , lo lputò fuori , dicendo , Pofla 
morire , s’io no mi penfài, ch’egli foife pe 
fce ; quafi che egli volefle inferire, che Io- 
li i Lupi del Teuere erano degni del no- 
me di pefce, e tutti gli altri Lupi piu tofto 
da riporfi tra i minuti pifciolini , che tra i 
pefci 5 dal qual detto fo cógettura certo , 
che quel Lupo non fofle lo Sturione , per 
non haueri fiumi, che fono sul paefo di 
Cafsino , & ne’ confini di Arpino Sturio- 
ni : ma che Lupo fofle quel cofi difpiace- 
uole al palato di Filippo dirò, quado toc- 
cherò delle Trutte . La feconda opinione 
del nome dello Sturione hebbe per capo 
M. Francefco Filelfo , nellaquale veggo 
eflerehora alcuni de’ noftri Lombardi di 
affai buone lettere • Coftui ,- che era ardi- 
...... to 
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to tra quelli , che non fàpeuano nulla , efi* : 
fendo ri ufcito chiaro, & fatnofo in quel 
tépo per fàper lettere Greche : andò (par 
gendo per tutta Italia co lettere fopra ciò 
fcritte, che lo Sturione era quel, che il 
chiama Attilo; con chiamar ignoranti nò 
fenza offefa di parole coloro , che della 
forza di quel vocabolo haueflero voluto 
credere altrimente di quel , ch’egli fenti- 
ua;ma tato fu lontano a trouar il vero no- 
me, che , mentre egli fi sforzaua di ripren 
deraltri , che non fàpeuanò niente ; fi la- 
fciò cader puerilmente in vn’error vn po 
co piu graue ; percioche egli fcriue, che il 
Lupo non è in alcun modo lo Sturione; 
percioche il Lupo è hoggi quel pefce,che 
da tutti è chiamato il Lucio , cóciofia che 
licop in Greco è il Lupo,ilquale dapoi 
corrompendolo! Latini per mutamento 
di vna lettera riufcì in Lucio; & efprime il 
Filelfo l’effigie di quel Lucio, dicédo, che 
è un pefce lungo , col capo fporto in fuo- 
ri, con la bocca forte dentata , con alcune 

fafcie 
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falcie ofcure per trauerlò , conia Ichiena 
nera,& col uentre molto bianco ; & gran 1 
demente famigliare in tutti laghi, & fiumi 
d’Italia 5 quafi che quefto frettolofo uec- 
chio non s’auedelfe il Lupo animale terre 
ftre eflere chiamato da’ Tuoi Greci licos, 
& il Lupo pelce lab race . Ma , che pazzia 
di grana farebbe quella dir, che i Lupi ta- 
to lodati da tutti gli autori fiano quelli 
ftefsi pelei, che uolgarmentefi chiamano 
Luci? tenendofi anzi i Luci tra i cibi della 
uil plebe , che uiuanda in Roma di gentili 
huomini,& di Signori , tantoché no uen- ; 
gono mai lor porti dauanti , le non quan-> 
do il pelce di mare è caro, ò non le ne tro 
ua, come occorre alcuna uolta, che perle 
fortune no fi può pelcare : & alhora anco 
non ui uengono porti per altro, le nò per 
ornar, fecondo che fi dice* il piato, piu to 
fto che per dargli mangiar à’ conuitati.. 
Diceua Poggio , che nel Lucio nò u’era 
alcuna bota, co tutto che egli fofle pefea- 
to nel lago Cimino , &prefo molto buo- 
no^ 
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no, & graffo, fe non alhora, ch’egli fi met- 
teuane’ definari in grandiftima fame de’ 
conuitati . Mi marauiglio,che il Filelfo, 
huom di tante lettere, non haueffe letto 
in Auiònio quelli uerfi, ne’ quali è nomi- 
nato fpeffo il Lucio pefce ignobile, diuer 
fo dal lupo preffo gli Inglefi,&Fiammin 
ghi, che fi dirà pòi nel proprio Capitolo 
del Lucio . Ne dè parer miracolo , che il 
Lucio non fia troppo celebrato preffo gli 
antichi; hauendo pochi autori, fé nò un fb 
lo Aùfonio, cerchi quàtouoglia un lettor 
curiofo , che no’l trouerà mai , fatto men- 
tione de* pefci de fiumi , & de’.laghi ; do- 
ue il Lupo è pollo da tutti tra i marini pe 
lei , che entrano ne’ fiumi ; & il Lucio per 
giudicio di tutta Europa è noto, che non 
entra mai nel mare . Affermaua poi il Fi- 
lelfo, che lo Sturione era anticaméte l’At 
tilo, fondato fopra un’autorità di Plinio, 
ilquale nel nono della hiftoria naturale, 
doueei parla della grandezza de Toni, 
dice, Sono pefci in certi fiumi no minori 

il Siluro 



48 D e’ P E S C I 

il Siluro nel Nilo, l’Efo nel Reno,&I’At- 
tilonelPò,cheper pigritia s’ingraffa al- 
cuna uolta al pelo di mille libre, ne fi pren 
de , fé non con un’hamo incatenato,tiran 
dofi fuori del fiume co i Buoi podi al gio- 
go . Dallequali parole molto giudicò , 
che l’Attilo non potette eflere altro , che 
lo Sturione , per tenerfi quelli Sturioni 
grandi , che fi pigliano nel Pò , i maggio- 
ri pefci , che fi pefchino in quel fiume : la- 
qualcofi è manifeftàmente falla; percio- 
che l’Attilo è quel, che ritenendo l’antico 
fuo uocabolo , è chiamato in Ferrara Ade 
lo , pefce dello Sturione piu ampio, & nel 
l’effigie, nel fapore, & nel pregio & in tut 
ta quafi la fua natura da lui molto dilsimi- 
le 5 tal che j> la diuerfità fi fuol dire in pro- 
uerbio in Ferrara, quado fi uogliono mo 
ftrar due cofe tra le grandemente dittan- 
ti, elle fono tanto differenti ^q uanto Jo 
Sturione dall’AdelòTÈTqueftò jfocolà 
cTeTSto affermato da gli ambafciadori 
di Ferrara mandati dal S. Alfonfo da Ette 

àPapa 
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à Papa Clemente ; de’ quali il primo erail 
Cafellio famofo giurifta , & il S. Antonio 
Collabilio,uecchio di molti anni per elpe 
rienza di cofe , & per ifplédor di uita chia 
ro . La terza opinione afferma, che lo Stu 
rione preflo Plinio è il Tordo ne; della- 
quale molti giudicano, che ne foffe auto- 
re T eodoro Gaza; & pochi anni auanti la, 
difendeua gagliardamente il Longolio 
Francete , giouane di dottrina fingolare, 
jlquale farebbe giuto al fommo della elo- 
quenza Latina , te la morte non l’hauefle 
coll immaturamente tolto in mezo il cor 
fo de’ Tuoi ottimi ftudij . Era egli moffo à 
ciò credere da quella ragione , che uede- 
ua Plinio hauer efpreffa la forma, & la na- 
tura dello Sturione nel capitolo de’ Torli 
ni,doue dice, Hanno fimilitudine de’ Del 
fini quelli, che fi chiamano T orfioni,fola 
fono da lor differenti per una certa trilli- 
tia di afpetto, perdoche non hanno pun- 
to quella lateiuia, afsimigliandofi affai ne’ 
becchi alle nociue Caniculé . Onde per 

G quelle 
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quelle parole gli parue,che gli S turioni 
folfero quelli ftefsi , che i T orfioni, & lo* 
pra tutto per quella congettura, che ueg 
giamo, che moftrano & nell’alpetto,& 
nel nuoto minor lafciuia, che i Delfini^ & 
habbiano la canna à fimilitudine de’ Del* 
fini, benché polla lor con diuerlòmodo 
dalla natura ; percioche i Delfini per la lo 
ro refpirano , & prendono refrigerio 
gli Sturioni ufano la loro in ifcambio di 
bocca ; conciofia che di lòpra ho detto* 
che ulano le nari, & le branche affai ftret- 
tep tirar l’aere, & refrigerarle parti uitalù 
E’i medefimo Longolio giudieaua, che 
quello nuouonomedi S turione allude!* 
fe forte all’antico uocabolo delT orlìone; 
Da’ quali argomenti tirato il Gaza , che 
era nel trasferir i lenii Greci diligentilsi- 
mo offeruator, &imitator delle parole di 
Plinio, tradulfe prelfo Arillotile riellot- 
tauo dell’hifloria de gli animali la Focena 
Torfione, quali uocabolo tolto in pretta* 
za da Plinio* Ma^ fe co buona perdonai 
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ia fi può repugnar agli huomini buoni 
morti, moftrarò, che Teodoro non prefè 
il Torfione per lo Sturione$perche,le l’ha 
uefle prelò , hauerebbe grandemente er- 
rato 3 & Plinio anco, per quel Torfione, 
che noi cerchiamo , non dinotò lo Sturio 
nejpercioche il Gaia nel tradurre in La- 
tino Ariftotile, che dice nell’ottauo dell - 
hiftoria de gli animali , Nel mar Pontico 
non uè alcuna fiera, fuor che il Delfino, 
& la Focena jpolè per la Focena il Tor- 
fione, fapendo, che la Focena era mefla 
da Ariftotile tra quelli pelci,che parto- 
rifcono parti uiui ; percioche Ariftotile 
uuole, che alcuni pelei partorivano uuo- 
ui, altri parti uiui, cioè pelei natane ce al- 
cuno, che fia cofi ignorante, che non làp- 
pia lo S turione partorir uuoui, per quel, 
che fi raccoglie giornalméte dal mangiar 
ne , & del pane làlato di cauiaro , che fi fà 
de uuoui de gli Sturioni $ percioche non. 
e da credere , che il Gaza , huomo di tan- 
ta eruditione, & diligenza , fi hauefle cofi 
ijlc.tj • G a fan- 
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fanciullefcaméte laicato ingannare;ma£ 
fune hauendo notato, che quello luogo 
era flato tradotto altramente da Plinio* 
che pofe in luogo di Focena non il Tor- 
rione , ma il V itulo marino $ ilche annotò 
bene M. Ermolao Barbaro nelle corret- 
doni di quel autore.Oltra che predò Ari- 
flotile la Focena non può edere lo Sturio 
ne, dicendo chiaraméte nel fedo della na- 
tura de gli animali, doue egli elprimela 
Tua effigie, che le Focene mancano in tut- 
to di branche, ma che in luogo delle bran 
che hanno la canna 5 ilche non auienes ne 
gli Sturioni, percioche oltra la canna del- 
la bocca, come ho detto , hanno le bran- 
che, tutto che picciole,& ftrette, le le pa- 
ragoneremo al gran corpo di un tanto pe 
fce; però la Focena in alcun modo non 
può edere lo Sturione . Dice Umilmente 
Arillotile,che la Focena nafce nel mar 
Pontico, laqual cofa non hauerebbe det- 
to dello Sturione, trouandofi gli Sturioni 
facilmente in tutti i m'ari, & ne alleuino in 
^ molta 
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moka còpia ipiu illuflri fiumi , ché feari- 
canoò nel mar noftro , ò nell’Oceano, 
phe Plinio penfaffe,che il Torfione fòiTc 
lo Sturione, non lo crederei mai ; almeno 
perquefto unfolo argomento, che ueg* 
giamo Plinio non hauer fatto mai alcuna 
mentione-deJla Sturione, pefce per la fua 
grandez.za,perla frequéza , & in fine per 
i’iilefib fuo pregio molto famofo, fe nò in 
quello luogo & pur nomina , & dipinge 
Ipeflo i minimi pelei, & quelli, che, danna- 
ti da’ Medici^ non fonone anco buoni à 
mangiare, non folamentenel nono pecu- 
liar libro de gli animali acquatici ; ma ca- 
fualméce in altri luoghi affai. Onde fi può 
credere, che il Torfione di Plinio, per 
quanto affermaua Àrillotile, fi troui par- 
cicolarmé te nel mar Pontico,ne altrimen 
te ulcirne dallo ftretto di Collantinopo- 
li,ne da quel di Gallipoli per andartene at 
torno ne gli altri mari . Séza che Plinio, fe 
fi confiderano le parole di Àrillotile, inte 
feperla Focena il Torfione5 ilqual pefee, 
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fe crediamo al medefimo Plinio è malefi* 
co , perche saffomiglia a becchi delle Ca 
nicule;& l’iftefla Focena da Ariftotile$ 
per elfere grandemente malefica , è chia^ 
mata còl nome di fiera; ma, in che modo 
lo S turione pofla elfere malefico, non sò 
uedere , mancando in tutto di denti ; coll 
forfè dalla natura formato, perche non fi 
nutrica di pelei; conciofia che farebbe co 
fa da ridere il dire, che lo S turione fi mo* 
uelfe contra i pefei lòlaméte per làlciuia $ 
percioche i pelei maggiori danno la cac-* 
eia agli altri , accioche, morti che gli hau? 
no , non altrimente che in proprio lor pà 
fto fi poflano cibare . Ma, per diradicar 
in tutto quella inuecchiata opinione del 
Torlìone, poco poi dimoftrarò un altro 
pefce diuerfo da lui,& fpeffo celebrato 
dal medefimo Plinio edere lo Sturione* 
La quarta opinione fu di M . prmolaò 
Barbaro, huom faraofilsimo per la gloria 
de’ Tuoi nobili ftudij ; ilquale , ricercato 
di dire fopra ciò il fuo parere in tanta di* 

icor danza 
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fcordanzàdi huoinini lettorati, rifpofe co 
tinà lettera Icritta à M. Paolo Cortefe , lo 
Sturione anticamente elfere fiato l’Hù> 
ca ; fpinto à farne cofi congettura dal giu 
dicio di Ateneo, che l’Hicca fignifica Por 
co,8do Sturione chiamarfi da’noftri Por 
celletta, quando è picciolo, con gran con 
formità di quel nome* N iuna cola fin qui 
trouò maiilBarbaro migliore di quella; 
perche, come quel, che era d’alto inge- 
gno^ & moltobenfauio,haueua di già rir 
fiutate lefciòcche opinioni del Lupq ? del- 

&Ì?ll9EtÌ2S£, Sene lo puote 
muouer Santo Ambruogió, chetila Do 
menici pacione dice ; Il golofo ama il 
Porcello per mangiarfelò $ quafi che egli 
hauefleelp refifo per il Porcello l’Hicca; 
& nelTEfamèrq dice ,che i Giudei fi pa- 
feono de’ Porci maririi, & non mangiano 
de’ terreftri ..Nondimeno quella conget 
tura à me rielce molto fredda, elfendo nel 
mare un'altro Porco diuerfò dallo Sturio 
nc y & anco hoggi alfai pelli grafsi , & di 
3 Si molta 
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molta fugna fono chiamati da’ pefcatori 
Porci;come fi uede effere nominato Por- 
co il Tono da Strabone,& da Polibio.Et 
il medefimo M. Ermolao nel Corolla* 
rio, che egli appefe alle interpretationi 
di Diofcoride,dice , che fono detti Porci 
i pefci Iulidi , iquali fono pur forte diuerfi 
da gli Sturioni $ & il pefce Seagrim anco 
hauerebbe potuto chiamar col nome di 
Porco . Parimente Ateneo , ilquale dice , 
che f Hicc’a , per autorità di Callimaco, fi 
chiama pefce facro , perche ha ecceilen- 
tifsimo fapore ; fece mentione di un altro 
pefce , che lo dicono ttim , cioè Porco, òt 
Cinghiale . Altri Greci penarono vche ii 
Porco marino fia chiamato Pfammatida, 
Pfammitinjilcheho uoluto dire, accio*- 
che chiaramente fiuegga *che il Barbaro 
nondoueua cofi indubitatameDitein quel 
la lettera affermar, che l’Hicca foffe lo 
S turione ; e tanto piu , perche moftra: dr 
dubitar forte del fuo nome nelle corret- 
tioni di Plinio , & nel Corollario di Dio* 
j ; fcoridej 
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fcoride ; hor dicendo , che può effere,che 
egli fia il T omo T uriano , detto per quel, 
ch’egli penfa da T urio città d’Italia in Ca 
lab ria, per alluder alla fimilitudine del vo- 
cabolo $ & quello, perche Ateneo affer- 
mali Tomo Turiano effere in Italia vi- 
uanda dilicatifsima; hor penfàndo che Ila 
il Galeote,ò pefce Spada, fecódo S trabo- 
ne $ hor affermando , che fu detto Scilla, 
Lamia, & Carcaria$ & in fine intricato 
in tanta diuerfità di nomi, confeffa, che 
ò Io Sturione anticamente fu chiamato 
con queftinomi, òche fu cofi detto dal 
Tomo Turiano dilicatifsima viuanda, 
tanto celebrata da’ Greci . Ma io mi mo- 
uo à non ne creder nulla per quello , che 
non c’è alcuno tra gli autori, che ho letto, 
fuor che Ateneo , che faccia mentione. 
dell’Hicca irifieme,& delTomoTuria- 
nojdoue è forca pure, che fi troui allo Stu 
rione , pefce celebratifsimo, fecondo che 
tante volte ho detto, vn nome certo, & 
chiaro. Però. vorrei, che quelle mudi- 
si H rioni, 
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tioni , che mi fono andate invaginando 
per ifcherzo , & paflatempo , fottero pre- 
fe in buona parte da’ lettori , & confide- 
nte da’ dotti con quel medefimo candor 
di animo , che le ho fcritte ; percioche io 
non fono huomo,che condettratarl’al- 
trui lode voglia parer piu dotto de glial- 
tri 5 non mi eilendo da metter in parte al- 
cuna ne per ingegno, ne per letteratura 
con quelli, che di fopra ho riprefi . Adun- 
que in tanto contratto di perfone erudite 
potrò ancor io propor l’opinione mia, 
con proteftar auanti,che fin tanto ftaro 
nel mio parere, che i piu accurati troui- 
no un’altro nome , che piu gli quadri . 
fa I)ico adunque, che lo Sturione fuchia- 
matodagìi antichi Siluro, che perii Gia- 
ni il Gaza traduce pretto Ariftotile $ & 
con tutto che pretto di me cifiano certif- 
fime congetture di quefta colà , fi fon’io 
principalmente da vn’argomento motto 
à crederlo, che noi non fappiamo bene in 
quefta età, che pefce fotte il Siluro, ilqua- 
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le nel mare , & ne’ fiumi è tanto celebra- 
to da Ariftotile, Plinio , Ateneo, & Aufo- 
nio ; & per l’oppofito dubitiamo affai del- 
l’antico nome dello Sturione; ilqualedi 
tutti i fiumi quafi di tutto il mondo è ha- 
bitador notifsimo . N e fi dè credere , che 
gliantichi foffero di cofi hifpido gufto, 
che penfiamo,che non hauelfero cono- 
feiuto lo Sturione, ò il Siluro : non altri- 
mente , che , fe fpenta la fua progenie per 
alcun difetto di naturargli foffe in tutto 
mancato . Il Siluro, per quanto vogliono 
Plinio , & Aufònio,è pefee di fiume , & di 
mare , & certo molto grande ; ma di fin- 
golar grandezza nel Nilo , & nel Gange, 
come in fiumi grandi pili degli altri; nel 
refto di carni dolci , fenz’ofsi , ò fpine fra- 
pofte , & nel becco , & nella coda fimilifc 
fimo al Delfino 5 talché fi può ben ri - 
prender chi voleua, che lo Sturione foffe 
il T or fio ne, perche era nella effigie, & 
nel becco fimile a’ Delfini . Et quel fopra 
tutto mimoue ^ffai,che nel Nilo, nel Bo- 
. ,:i Hi riftene, 
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riftene, come dice Plinio de’ Siluri, & nel 
Danubio anco hoggi, ui fi trouano moltif 
fimi Sturioni jpercioche in tutte le boc- 
che del Nilo , & piu lòpra pretto il Cairo 
i Mori pefcano lo Sturione ; & nel Bori- 
itene, che ho ra è il fiume Neper, & nel 
Fafi , & nel T anai pretto la T ana , famo- 
fifsimo mercato , ue ne è tanta copia, che 
ci fono fiate fatte botteghe de’pelci /ala- 
ti , nellequali fi fanno i fidami de’ vuoui de 
ÀJ^W-gli Sturioni, che chiamiamo cauiar i,& gli 
CnuxvXi- Schinali fatti de’lombi de’medefimi pefci 
inuecchiati colfale,&alfumo.Etnel Da- 
nubio fono cofi ipeisi , & grandi , che da 
lui anco entrano ne’ minori fiumi , che fi 
fcaricano in lui , cioè nella Draua, nel Sa- 
no , & nel T ibiico , & non fia miracolo , 
che entrino etiandio nel fiume Menim, iè 
condo Plinio , pretto Lisboo , neiquale i 
Siluri nella maniera , che nel Danubio op 
primono i caualli , che nuotano . Et cre- 
derei con M. Ermolao Barbaro , che il 
Menim fotte quel fiume > che con altro 
, ; nomer' 
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nome fi chiama l’Eno. Quefto fiume di- 
uide la Sueuia dall’Auftria,& dalla Dame- 
rai fi mefcola col Danubio.Però iopen 
fio , che quefto pefce è detto dal fiume 
Iftro Iftrione , per trouarfi in quel fiume 
raro, come fi vede hora, & piace ad’A te 
neo $ che, per cagion di honore,& rarità, 
nominò per tutta la fua opera il Siluro 
Iftriano,& Danubiano . Ma tentiamo vn 
poco cantar Aufonio nella Mofella del Sii 
uro , che non lafciò à dietro le Tinche 
ignobili. 

Hor farai celebrato alto Siluro, 

Gregge marin , che tutto {parte il tergo, 
Quafi d’ Attico oliuo , efler ti ftimo 
Delfin di fiume, sì per l’ampio mare 
Gràde,& groflo difcorri, & teiogli à pena 
Del lungo corpo le tue membra al nuoto 
O da’piccioli {cagni in mar d’arene, 

O dalle porte de’fiumi difefe; > 

O quando fai nel puro, e terfo argento 
T ranquille vteite $ te le verdi riue 
Te la fchiera de’ pefci al nuoto intenta , ; 

Tel 
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Tel liquido chriftallo ammira in villa; 

Et diffufo per l’alueo il mollò flutto 
Corrono l’ultim onde al lido tutte. 

T al la Balena già nel mar d’ Atlante. 
Percioche , che fi può notar, òelprimer 
piu certo in quelli verfi, che per lo Sturio 
ne il Siluro, ilquale grande, & pelcedi fiu- 
me , & di mare , & limile al Delfino , & 
che par, che habbia (parla la Ichiena di co 
lor di olio? Certo tutte quelle cofe fi con- 
uengono allo Sturione; & à punto coli 
propriamente, come egli è fatto; tanto 
che è necelfario , che coloro, che lo vo- 
gliono negare alleghino vn altro gran pe 
fce di quei fiumi , che fi fono detti per il 
Siluro , che fia differente dallo Sturione; 
& ne dimollrino vn’altro preffo Aulonio, 
perequale il poeta habbia voluto inferir 
lo Sturione ; percioche non è da credere, 
ch’egli, ch’anco i minimi pefci de’ fiumi 
appellò con lor proprio nome cofi fon- 
nacchiofamente haueffe lafciato fuori lo 
S turione fenza fallo per la fua grandezza, 
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& dignità Re di pcfci de’ fiumi. Ne poco 
aiuta l’opinione mia quello , che ne’ fiumi 
dell’Ilola Canaria, polla nell’Oceano At- 
lantico, vi fi pigliano peicandodi molti 
ottimi Sturioni, per quanto ne dicono gli 
Spagnuoli , & i Portughefi ; iquali , men- 
tre con inufitata,& miracololànauigatio- 
ne per fimmenfo Oceano vanno cercan- 
do nuoue terre del mondo non conofciu 
to , fanno fcala per tor acqua all’Ifole For 
tunate . Et Plinio riferifce, che i fiumi di 
quella Ifola Canaria abondano di Siluri 5 
ilche non dè parer troppo gran fatto , efi 
fèndo quello pelce famigliarifsimo di tut 
ti i maggiori fiumi , come chiaramente fi 
vede nel Tamigi d’Inghilterra, & d’altri 
fiumi , che fi fcaricano nel mare . E tutta 
la Spagna chiama Sulio lo Sturione , che 
par, che di poco erri quella voce à confar 
fi con Siluro , che parimente fi dice Sulio. 
Eta uanti fi è detto, che la Spagna ha rite- 
nutoil fuono antico della lingua latina, & 
gli llefsi vocaboli non lènza rolfor dell’I- 
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talia, che fé gli ha tutti difimparati. Ma, in 
che modo i Siluri fi diceffero Sturioni, po 
co fi ce l’ha infegnato,à mio giudicio con 
felicifsima inuentione, il S. Michele di Sii 
uà ambafciador del Re di Portogallo pref 
fo Papa Clemente; ilquale , perche è in- 
tendentifsimo di tutte le buone lettere, 
& di ogni antichità, cofi afferma, che i Su- 
lij fi trouano di gran lunga ottimi per giu 
dicio di ognuno in ^A fturia, dallaquale fo 
no detti Afturioni;quafi che da region, 
che gli produce molto nobili , rifiutato 
l’antico nome, fe ne habbiano voluto por 
vn nuouo . Santo Ambruogio anch’egli 
confente àquefto parer mio; dicendo, 
che il Siluro viue de’ vermi degli altri pe- 
fci , & gli Sturioni non fono habili à diuor 
rar i pelei, grandi ; perche la natura ha po- 
llo lor la bocca fiotto il becco sì fattameli 
te,che,s’efsi non fono piu che minuti, non 
polfono prendergli, & perciò fiolo col fuc 
dare fi nutricano , come afferma Alberto 
Magno , & fi vede hoggi in alcuni, che fi 

fuentrano, 



Romani. 6 $ 

Rientrano , nel ventricolo de* quali , che è 
molto ftretto, non ui fi trouano maipe- 

fci inghiottiti. Aggiunge nondimeno San 

to Ambruogio , ch’egli è /pe/fo preda in- 
utile di coloro, chepefcano ; ma io credo 
fermamente, che nella parola inutile , la 
particella in vi fia di fouerchio, poftaui 
per manifefto error ò di ftampa,ò di quel 
li , che prima trafcriflero quell’autore ; e£ 
fendo che il Siluro predo Ateneo è ripu- 
tato pefce faporotifsimo • percioche nel 
lodar egli il pefce Lato, che fi troua /pedo 
nel mar di Sicilia, dalla biancheria, & foa- 
uità della carne lo pareggiò al Siluro Da- 
nubiano . Ne giudico , che fi confaccia in 
niente quel di Plinio, quando egli dice, 
che il Siluro ha le carni dolci di mun o/To’ 
ò di niuna fpina frapofte , poi che fi vede 
chiaro, che lo Sturione hao/si$ conciofia 
che io ftimo , che Plinio intenda, che il Si- 
luro ha vna fola /pina continuata per lo 
lungo della fchiena, da’ nodi dellaquale 
nonna/cono altre /pine, fecondo che auie 

j ne 
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ne negli altri pelei , dallequali tutta la car- 
ne^ il giro del corpo , come da cottole è 
circondata, chiudendoli lor dentro quel- 
le dilicate polpe con molto faftidio , & 
piu pericolo di coloro , che le mangiano. 
Ma io penlò, che gli Sturioni non furono 
anticamente in quel pregio, che fono ho- 
ra $ ò perche la lor carne da fe dura , & ri- 
piena di molto gratto empia in vn tratto 
di fe la voglia in sù’l piu bel del mangiare^ 
ò perche fia graue, & moleftaagli ftoma- 
chi deboli . Par anco ad alcuni, che Giuue 
naie chiamatte il Siluro pefoe vile , quan- 
do ditte, parlando di Crilpino, * 

Vender in pezzi tronchi . n curt 
Della fua fletta terra altrui i Siluri. 

Doue io credo, che Giuuenale accennai 
fo , che il venditore era vile? & non la mer 
catantia; cioè Crilpino di Egitto, che,e£ 
fendo pofto in batta fortuna, & humile 
flato , fbleua vender i Siluri tagliati in pez 
zi nel modo, che fi vendono ancor hoggi. 
Nelqual luogo Giorgio Merula accorti^ 
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fimo gramatico péfà,chei Silurino fi ano 
troppo dilsimili da gli Sturioni $ perche 
già egli s’era accorto, che haueuano mol- 
to errato quelli, che voleuano, che lo Stu 
rione /offe il Lu po, lAttilo , il Torfione , 
& l’Hicca . Quanto fpetta alla natura del 
pefce,3ico , ch’egli fi digeri Ice vn poco 
tardi, & perciò da’ luoi purgamenti nafce 
in noi di molta flemma. Il difetto della fua 
carne fi può in qualche parte emendare, 
tagliàdola in fette, come il dito groflò, &, 
polla foprala graticcila, rollala con afiper 
gerla Ipeflb, fecondo il precetto di Gale- 
no, con olio, fiale, & vn poco di aceto: 
ma quelli, che vogliono anzi dilettar il pa 
lato , che giouar allo ftomaco, lo mangia- 
no per tutto lelfio con bianco mangiare; 
&, bench’egli quali in ciafcun tempo del- 
l’anno fi pigli , è perfettifsimo nondime- 
no nd magg ior caldo de llajatc . Gli an- 
tichi lòleuano vnger col fele del Siluro in 
' corporato co il mele Attico gli occhi de' 
feuoi , che per il biancume in lor nato ha- 

C *" ** V " ' . . V. Iti ■ yj ( VII,.. 1* ,* ìj * i I ^ ) 
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ueuano perduto la villa per quanto affer- 
ma Etio , chefcriffe in lingua Greca i pre 
cetti dell’arte del medicare. Ma queflo 
credo io, che elsi faceuano per effere il te- 
le del Siluro molto agro, & non per occul 
ta proprietà , che fia in lui $ vlàndoli anco 
di far medicine di mal d’occhi de gli huo- 
mini, col fele de gli animali terreftri 5 & de 
gli vccelli , & tra gli altri delle Pernici. 

yjt' Ln 7 , mo . 7 ni ouq 1 ermo 

; DellOmbrina. q 

Cap. 5. 

:or-;. • ; cr : ; .o ìoi od ? on 

Nel fecondo luogo dopo gli Sturio- 
ni tien de’ pelei piu grandi la prima pal- 
ma di fàpore la Sciena, chiamata da Mar- 
co Varrone,& daColumella Vmbra; che 
fu anco celebrata da Ennio Poeta per 
quel veriò , che cita Apulegio, 

Melanur, T ordo, Merla, V mbra marina. 
Quella è tutta coperta di larghe fquame, 
& è dentata, agile, & molto vorace 5 & 

per 
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per parer di Ariftotile , & di Plinio ha nel 
capo vna pietra . Au Iònio parlando della 
i fua velocità cantò, Al nuoto la preft V in- 

bra. Si piglia fpelìò con gli Sturioni intor 
no le vfcite de’ fiumi , & anco in mare , fi- 
che non auiene agli Sturioni. Anch’ella 
s’ingrafla ne’ maggiori caldi della fiate, & 
fi vende alhora quafi ad egual pregio con 
gli Sturioni . I Romani hoggi la chiama- 
no Ombrina ; le tefie delle quali infieme 
con quelle de gli Sturioni fono donate a 
J»ct t re Conferuatori di Roma ;i quali per vna 

certa antica confuetudine lòtto nome di 
4»/ et****' tributo s’hanno obligato ì pefcatori à pa 
gar loro le tefie di quelli pelci;percioche 
yuA+Uàs* fono molto buone, per opinione anco di 
Archeftrato, che , perch’era ingeniofifsi- 
mo cuoco nell’apparecchiar leviuande, 
fu chiamato da’ Greci Dedalo . Preflb 
Ateneo fi leggono molti fuoi verfi , ne’ 
quali egli delcriue un nobililsimo accon- 
ciamento di vna teda dì quefte Ombrine. 
Di qui è, che per non fi poter comprar 
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con alcun pregio tali tefte , i golofi d’hog 
gidì con grandilsima auidità le uannofe- 
guendo 5 & viue ancor in bocca di alcune 
pedone facete la piaceuole nouella di Tir 
to T amifio , ilquale ne’ pronti detti argu- 
ii biniti Romani, & Cortigiani fu al fuo tempo 
gffaià- illuftrejma di sì profonda gola, ch’egli 
n’era infame . Coftui , hauendo intelò da 
vn fuo feruidore, chea quefto folo effet- 
to faceua ftar attéto in pefcheria, che vna 
grande, & bella tefta di Ombrina era fia- 
ta portata a’ Conferuatori, fubito fe ne 
venne in Capidoglio ; acciò, con moftrar 
di hauer altro che fare preflo quelli Si- 
gnori, tirafle artificiofàmente in lungo le 
fue parole, & definaffe con loro. Ma i Co- 
-feruatori di già haueuano tra fe conchiu/ò 
,di màdar à donar quella tefta al Cardinal 
Riario.. Onde, come vide Tamifio por- 
tar fuori della porta della corte quella no- 
bile tefta in un gran piato coronato, falli- 
. togli il fuo primo configlio, veni ua paffo 
paflò feguitando il fuo feruidore , che ha- 



'T * 

> Vlslv' 
i 



fìC 



ueua 






*• ATv 



>r 






Di 



t 



'Romani. 71 

•* ueua mandato inanzi , perche olferuaire 
il camino degli officiali , che la portaua- 
bo ; ne molto poi , vedutala entrar in cala 
del Cardinal Riario, dille. La cola va per 
noi molto bene, che definaremo hoggi 
fontuofamente ; percioche egli era ulàto 
mangiare fpeflb col Cardinale, latauola 
delquale fu lèmpre lautilsima. Ma que- 
llo Signore, che di fua natura era iplendi- 
do,& magnifico, difle, Quella gran tella 
de’ Conferuatori di ragione fi conuiene à 
vn gran Cardinale; & fubito la mandò à 
donar al S. Federico Sanfeuerino, Cardi- 
nale di grandezz a di corpo llupenda; do 
ue Tamifio , maladicendo quella impor- 
tuna liberalità, tiratali dauanti la v elle, ri- 
montò la fua mula , & fi mile à leguitare il 
dono alla cafa del Sanfeuerino; il quale, 
con la medefima magnificenza, ch’egli 
l’haueua hauuto, lo mandò à donare con 
molte belle parole in vn piato d oro al 
Chi fi, banchiere ricchifsimo, per elTergli 
debito grolla lòmma di feudi non men 

x ' ’ P er 



Dtgitizéd 



J2 D E* P E S C I 

per denari preftati , che per vfure code , 
Tamifio, vedutoli ingannato dalla terrai 
fperania tirato dalla gola vola in fretta* 
facendo vn’eftremo caldo il dì negli hor- 
tioltra il Teuere, che il Chili haueua fa- 
bricati con fuperbafabricajdoue (trac- 
co , e tutto molle, & fudato,per eflere bea 
fornito di pancia , la fortuna gli mancò la 
quarta volta ; percioche trouò, che il Chi 
fi faceua metter in ordine quella tefta con 
vna corona di uaghi fiori alhora alhora 
colti per farne un prefènte à una Cortigia 
na, ch’egli fingolarmente amaua; laquale, 
perche era bellifsima, & d’intertenimen-: 
ti virtuofi , & gentili fi chiam aua la S igno 
ra Imperia 5 girò la briglia tutto fdegna- 
to Tamifio, non però, che fotte adirato 
con la gola, che haueua quel dì Apporta- 
to le fatiche di Ercole , & caualca veriò 
la Signora Imperia , che ftaua sù la ftrada 
di ponte Sifto, abbruciando horamai il 
Sole . Infine tanto fu lo Ipafimo della fua > 
ladra gola, che quel, che era fiato ftrafci- 
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nato per tutta Roma, quel medefimo vec 
chio , & di robba lunga definò lenza ver- 
gogna con vna Cortigiana , che fi maraui 
gliaua della venuta di vno , ch’ella non co 
nolceua . Di maniera , che pofsiamo ben 
rimaner di ftupire di Apitio,che dice Ate 
neo , che, mentre egli pefcaua à Linter- 
no Aftefi,gli fu detto, che molto piu gran 
di , & piu rari elsi lì pigliauano alle mari- 
ne di Africa 5 onde egli , tirato dalla gola, 
montò fubitofopra vna naue,& v’andò 
volando $ ma , prima ch’egli fmontalfe in 
terra, gli vennero incontra alcuni pefcato 
ri con degli Aftefi^ &, perche non corri- 
fpondeuano coli allafua afpettatione, & 
alla fama , che di loro haueua vdito , riuol 
tòlevelefenza hauer pur falutata 1* Afri- * 
ca, & ritornò in Italia à’ maggiori Aftefi. 
Quanto alla carne della Ombrina ella ha 
quafi la medefima conditione , che quel- 
la dello Sturione ; percioche l’una , & l’al- 
tra è molto graue a’ deboli iìomachi. 
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* I toni per la lor moltitudine fono 
conofciuti da tutti i lidi > percioche van- 
no in greggi ; & per quello negli ftretti fe 
ne prende grandilsima copia. Del mele- 
di Maggio entrano nel Mediterraneo dal 
mar delle C anarie , sforzandogli i Sifij, ò 
pefci Spada; i quali,armati co quella pun 
ta,ch’efce lor fuori da’becchi,gli perfegui 
tano per tutto il mare . Quelli fono pefci 
femplicifsimi : percioche > fpinti anco da 
vane paure,facilmente fono cacciati nelle 
balfe del mare , & a lidi ; colqual modo il 
popolo di Calice con molto guadagno , 
&folenne Ipettacolo ne prende vna infi- 
nita moltitudine , doue fi fatiano le genti 
intorno delle lor frefche polpe, elrello 
vienleuato da’ mercatanti di fatami, & po 
fio in fale in pezzi fi conferua nelle botti , 
& poi con illuftre mercatanti, fi uanno 
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fpargendo quafi per tutta l’Europa. Ma 
fidamente la lor fugna è buona ; laqual 
parte è chiamata in Roma Tarantello 
perche nel golfo di Taranto, doue fi fa?******" 
grofsifsima pefcaggione di tutti i pefci , i 
•Toni s infalano. L’altre parti del corpo, 
perche mancano oltramodo di fugo graf 
fo, vengono in vlo della vii plebe $ lequali 
Tono dette da Plinio Melandria. I primi 
parti de’ Toni fin dal vuouo fi chiama 
Cordilla , ilquale dapoì riefce in Limarie, 

& dalle Limarie piu giouanette fi fanno 
le Pelamide,cofi dette dal fango, che chia 
miamo anco Pelamie ; &, quando le Pe- 
lamide padano la grandezza di un piè,riu 
Tcifcono Toni. Ma dice Ateneo, che in 
ciò allega l’autorità di Softrato, che,quan 
do i Toni crefconoin grandezza eftre- 
ma , diuengono Orcini, infeftifsimi à tut- 
ti i pefci 5 percioche i Toni crefcono in 
maniera, che Plinio afferma, che le lor 
code fitrouanodi lunghezza di due cu- 
biti, i quali dapoi pelarono nouanta li- 
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brejlaqual cofapare, che fi contraponga 
all’opinione di Ariflotile , che dice , che i 
Toni finirono la lor uita in due anni , il- 
che afferma elferfi trouato per affai veri- 
fimile ragione $ percioche, elfendo man- 
cate un certo anno a’ pefcatori le Lima- 
rie^ Toni anco l’altro anno mancarono ; 
quali che,prefe tutte le Limarie, non ne ri 
mane (fero alcune , che potè fiero crede- 
re in Toni . Di maniera, ch’io credo, che 
i Toni,palfando due anni ,fiano chiamati 
con altri nomi, cioè Orcino, & Pompi- 
lo-, compagno delle naui , che Plinio cre- 
de , che fia della Ipecie de’ Toni . Circa il 
nalcer della Canicula patifcono il Tafa- 
no, che è un picciolo animaletto , che fic- 
ca lor la punta lotto le penne, dalqual do- 
lore Ipinti molte uolte paflano oltra i na- 
uigli,e’l medefimo auiene à’ pelei Spa- 
da , che poco fa nominai. Quelli fi piglia- 
no intorno Capo Spartiuento, che è Pulci 
mo promontorio d’Italia. Mi dille M, 
Giouanni Cataneo da Nouara, huom ra- 
.4,. < . ro 
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ro per la cognitione di molte lettere , che 
fi crouò alla pefcaggione di quelli pefci 
Spada nel lido della Rocella , ch’efsi fono 
d’ingegno tato docili, che p ar,che diftin- 
gu ano il parlar Greco Velie s’ufa per tut- 
fa quella riuiera di Calabria, dall’Italia- 
no ; ilche conobbi con marauigliofi ar- 
gomenti , non hauendo efsi alcuna pau- 
ra delle uoci Greche, doue alle Italiane 
fuggonovia fubito;& quello me flato 
affermato da molti Calabrefi • Quefti 
pefci Spada crefcono nel mar d’india in 
tanta grandezza , che con fortifsimi bec- 
chi forano i fianchi delle naui de’ Portu- 
ghefi per fei palmi.Sono i pefci Spada per 
bontà , & per pregio poco men che egua 
li agli Sturioni;ma rare uolte toccano que 
fle marine;percioche efsi godono affai di 
flar in còtinue fortune di mare, come auie 
ne nel mar di Sicilia; però nò fi dipingerà 
qui la fua effigie infieme con quelle degli 
altri pefci , percioche fin hora non m* è 
mai auenuto di poterla hauere . M a i To- 
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ni) &i petti Spada) perche ttntono il T a- 
fano 5 & perciò eflendo riputati nociui, 
non fono lodati à mangiare. Nel retto i 
Toni s’ingraflano marauigliolàmente) tal 
che propriaméte fi poflòno chiamar Por 
CI5 & Polibio atterma, che efsi fi pafcono 
ne’piu profondi lidi à fimilitudine de’Por 
ci di ghiande . I T oni,cofi come fono <?ra 
ti nella polpa fretta prelTo il uentre , cofi 
fono forte nimici a deboli ftomachi, per- 
che ui fogliono produr molta flemma • & 
intorno la tthiena, & la coda hanno con- 
traria diipofitione; perche ,doue per la 
itìóìtti fecchezza poco dilettano) coli pri- 
lli di fouerchio humore men nuocono . 
Falcone Tofcano plebeo parafito, & dot 
tor folennifsimo di golerie , mentre face- 

CrCatant ^ a *, n ^P a & na di filami ) tro- 
uo dal ventre de Toni una nuoua& fapo 

r, , tlf V n ? a , viuanda; , percioche egli apriua 
gli vbilichije, tagliata lor itorno la fogna, 
gli chiudeua in bariletti , hauendogli pri- 
ma conditi con Tale , aceto , & finocchio ; 

laqual 
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laqual forte di uiuanda fu torto difiderata 
da molti, doue auantr,à gtiifa di cofa imiti 
le, era tratta fuori delle. botteghe.Ma è da 
notar, che i Toni falati hanno mirabil for- 
za di fuegliar l’appetito perduto 5 tutta- 
uia producono di molta maninconia , ac- 
cendono il fan gue , & abbruciano il fega- 
to. Lelor frefche polpe fi cuocono molto 
bene in vin di Corfica,& nell olio, porto- 
ni di fòpra via delle Ipeciecon delle cip- 
polle minutamente tagliate , ilqual condì 
mento fi chiama da Genouefi Azimino • 
Le Pelamide nutricano molto, & prouo- 
cano l’orina , ma, fecondo Ateneo, fi cuo- 
cono tarde 5 nondimeno afferma, che fala 
te giouano affai agli ftomachi.Si dice, che 
nel fegato de’Toni ce vna mirabile pro- 
prietà a vietar, che non nafca a ’ giouanet- 
ti la barba : con inuentione certo federa- 
ta de’ Mangoni; iquali , perche haueua- 
no per cofà troppo crudele , & fiera il 
caftrar gli huomini, fi sforzauano, per ha- 
uerne piu compiuta luffuria, di arreftar i 
principi;* della virilità. 
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Della Lechia: , ; 
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V*e vn altro buon pefce per grandez- 
za , & per colore mezano tra il T ono , & 
l’Ombrina, che i Romani infieme coni 
Genouefi chiamano Lechia . Alcuni giu- 
dicano , ch’ella fofle anticamente la Cen- 
trina , perche è pugnacifsima , & con ne- 
re , & fode punte intorno la fohiena ; ben- 
. che non in tutto lunghe per quel, che Icrif 
fe Oppiano della Centrina;doue la Le- 
chia è coperta di cuoio, che non ha fca- 
glie, fecondo che fi uede ne’ Toni, ma fot 
tile , & rilucente limile all’argento fparfo 
dicileftro. Et la penna della Tua coda fa 
vna figura della Luna , quando crefce, ef- 
figiata in quel concauo tondo al giro del 
compaflò . Et quella di quel genere , che 
ha piu largo il ventre y è chiamata volgar- 
mente da’ pdcatori Lopida , & un’altra 
Lopida minore Stella . Io c redo , che la 

Lechia 
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Lechia anticamente fia Rata 1 -Àmia 5 che* 
Plinio afferma , che cfce dal mar Pontico 
con i T oni ; perche pare, ch’ella fia in tut- 
ta la fuafpecie grandemente vicina à’To> 
ni 5 & Oppiano chiama le Amie audaci^ 
& nel compararle à’ T oni dice, eh elle fan* 
no guerra con i Delfini. Similmente An- 
notile afferma , che le Amie diuorano le 
carni, & che hanno i denti ferrati, & le' 
branche coperte; lequali branche non mi 
paiono tanto larghe nella Lechia, quanto 
nelle Ombrine, nelle Spigole, & ne’ Co- 
racini . Ma,per non dir alcuna colà di cer 
to in quefto, le parole di Oppiano mi mo 
nono affai ; ilquale dice, 'che le Amie fuc- » 
ciano àfimilitudine delle Rondini il fan- 
gue de’ Delfini ; ilche non fi può dir, che 
facciano le Lechie , crefcendo effe gran- 
• di tre piedi , & fiano armate di denti acu- 
ti, & di punte fode ; con lequali arme non i 
fucciando , ma combattendo con le feri- j 
te,& con la morte vincono il Delfino. 
Ma quello per auentura alcuno flimerà, 
*> l L che 
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che Oppiano hauefle detto dèlie Amie : 
Quel poi di Ari docile delle Amie pacche 
non fi confaccia alle Lechie ; percioche 
egli dice, che le Amie fono coli dette, per» 
che vanno in greggi ; &le Lechie è chiami 
ro , che fpelfo fi prendono folitarie ; ilche 
rare volte auerrebbe, fe in fohiere andal- 
fero per il mare,& lungo i lidi, come i To 
ni , & gli altri pefci . Ma, per credere, che> 
le Amie fiano le Lechie, per quefto argow 
mento fi pofsiamo mouere, che i Greci' 
dicono , che le Amie hanno carni tenerifi: 
fime, & foauifsime al gufto; percioche: 
Ateneo allega alcuni verfi di Epicarmòc*; 
che fcrilfe delle Sirene, &di Archippo 
poeta antichifsimo, ne’ quali le Amie fa-) 
no eftremamente lodate , per quella loro 
gratiofa gramezza; & Archeftrato ifteffo, 
ilquale peregrinò tutta la terra , e tutti i> 
mari per inueftigar guftando, & ricercali 1 
do ogni piacer della gola,& in dafcun 
luogo ogni forte di buon mangiare; cele-; 
biò nelle nozze, di Ebe l’Amia per pe-. 
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Ice nobililsimo; &c # inlegnò con (bien- 
ne precetto , ch’ella fi cuoce molto bene, 
fé lparfà con Origano, & jnuolta in foglie 
di Gi(ico,ò di Zucca, per vietar, che il piu 
dilicato fugo non (corra fuori , fi rode à 
lento fuoco . Et hora è manifefto , che la 
Lechia è pretiofa nella pancia lodata, & 
nel fapore delle graffe polpe; i capi delle- 
quali fono antepofte per giudicio di ogn* 
uno in Roma alle tede delle Ombrine, & 
degli Sturioni . La Lechia fi piglia molto 
buona nelle marine del Genoelato . 11 Si- 
gnor Ottobuono del Flifoo, illuftre £ (àn 
gue , & per Fhonore , che fa’ à* foreftieri , 
effondo io in Genoua à vn banchetto di 
gentildonne, ci mife dauanti vna Lechia 
lunga tre cubiti,. laquale fuperò le lode 
non pur de’pefoi Romani , ma dè’marinj 
ancora. Sono alcuni fotdii ne’punti della 
gola, che, allettati dalla foauità delle fue 
polpe, vogliono, che fiano loro (erbate 
per vn altro dì, le viuande della Lechia 
meze mangiate, non fenza offolà degli ve 

L 2 celli, 
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-celli, & degli animali terre ft ri ; da che na- 
fte , che poliamo fenza fallo confortar, 
chela Lechiafia Hata l’Amia; non poten- 
do noi lafciar alcun pefte , che fia di raro 
tepore , Lenza il fuo certo nome Latino , 
& niun pefce hoggi ci occorra dalla Le- 
chia , che portiamo chiamar col nome di 
Amia . Ne mi poffo dilporre di entrar 
nel parer di coloro , che credono , che la 
Lechia fia quel pefte, che M. Ermolao 
Barbaro per l’Hicca pensò , che fofle lo 
/arJju&é'S turione, per quello poco argomento, 
y A-^/^'che l’Hicca , portogli dauanti un’altro ar- 
£ ^ C0 ^ 0 ’ come è hora coftume della Italia , 

7&C c ^ e P er ^ enc ^° °g n i dì P* u della an ~ 

tica elocutione,lìa riufcito in Lechia. Ice- 
fio nel libro della materia lodò le Amie 
per il lor buon fugo , e tenerezza, & dice, 
che con non . molta difficultà fi partono 
negli ftomachi , ma che però non danno 

molto nutrimento. ..t 
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-ì: P A k E , che Teodoro Gaza voglia, 
che il Coruo fia quello lfelfo , che il Cora 
cino, quali chefideriuidaCoruo Corn- 
alo,© Coracino; ma gli ripugnano M.Er 
molao Barbaro, & il Volterano; percio- 
che g iu dicano , che il Coracino fia detto, 
fecondo Ateneo, dal verbo Greco, che fi- 
gnifica mouere fpelfo le guancie , & gli 
occhi , & non dal Coruo , che grecamen- 
te è Corax. Et io fono diunamedefima 
opini one col V olterano, che il Coruo nel 
fuo genere non è differente dal Coraci- 
no ; mafsime per quefta ragione, che del 
Coruo non fifa alcuna mentione da niu- 
no approuato fcrittore, & per autorità 
di tutti gli antichi il Coracino ha pefee 
largo, negro, & fcagliofo 5 lequali diffe- 
renze fi confanno affai con quel , che noi 
hoggi chiamiamo Coruo 5 & à compara- 
tone 
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tione degli altri pefci fcagliofi pare, che 
fia molto largo, come auiene a Coracini, 
che Parmenione da Rodi , che ferii! e del- 
l’arte del cucinare, citate da Ateneo, dal- 
la larghezza del corpo chiamò platinati- 
ci. Similmente veggiamo ne’Corui le pen 
ne nere , che Ariftofane, che fcriffe depe 
• Tei paluftri,afcriue a Coracini; percioche 
i Coracini fono pefci di mare, & difiume; 
tuttauia quefti noftri fiumi niuno , ò cer- 
to rarifsimi ue ne hanno ; benché fe ne tro 
?r uino nel Nilo , & in Ifpagna nel fiume 
Guadaquibir, per quanto ne dicono Pii*- 
nio , &- Marnale ; & à Calice, & intorno 
lo ftretto di Zibilterra fi pigliano molto 
buoni , & grandi, & fimili à quelli del Ni- 
lo, che erano chiamati Z.ei,& Fabri dal co 
lore della nera caligine. 11 Coracino è di 
quelli pefci, che bene, & facilmente sia* 
fatano; per parer di Galeno nel terzo de- 
£r]i alimenti . Eutidemo , che fcriffe de’pe 
-fei falati, afferma preffo Ateneo, che il 
Coracino falato fi chiama Saperda, tal- 
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che pare, che Perfio volefle intenderli 
medefimo,quando difle, 

Et conduci d i Ponto la Saperda. 

Et noi, che di fiate la pigliamo piu ipeflo, 
che di verno , ilche dice anco Plinio, hab- 
biamo coftume di frigerlo nell’olio , fin 
diefiamezo cotto, efubito trattol fuori 
lo poniamo in catini condito confale,^ 
aceto lopra foglie di mirto ; colquale arti- 
ficio fi conferua molte fettimane contra 
ogni offefa, che gli potefle fare ogni gran 
caldo. Il Coracino, & fopra tutto quel 
del Nilo ha le carni dolcifsime. Quel, che 
fi pelea ne’ vicini lidi non palla in tftttola 
grandezza di tre piedi ; ma la fua carne è 
vn poco lecca, & perciò non molto loda- 
ta da quelli, à cui piacciono i buoni boc- 
' coni. Ateneo afferma, ch’egli è miglior af 

fai , fe fi Iella nella pignatta ; & noi con di- 
* uerfa vfanza, quando ne trouiamo alcun 
frefeo , & grande lo cuociamo in caldaie 
di rame nell’acqua fchietta,& cauatol fuo 
ri fi và Ipargendo con verdi foglie di pe- 
‘j, : t trofeiino 
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trofeiino nella maniera, eh e fi co ftuma nel 
le Ombrine , che nel fapore , & nella lar- 
ghezza delle fcaglie s’affo migliano lor 
molto 5 ne ciò con goffa ragione , percio- 
cché le lor polpe alquanto durette , perde-, 
rebbeno in tutto ogni perfezione di làpo 
re, fe non fi mollificaffero da quella lor na 
turai durezza con alcuna forte di alletta- 
mento * Ma, benché fiano difficili à dige- 
rirli , giouano nondimeno affai à’ paraliti- 
ci , per opinione di quel Plinio , ehe fcrif-, 
le il libro di Medicina . Certi ignobili au- 
tori hanno detto , che nel capo del Cora- 
cino V*è vna picciola pietra , che, attacca, 
ta al collo de fanciulli, è contraria al mal 
Regio. 

f • j /••• 

Della Spigola,o Lupo 
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Nel Capitolo dello Sturione ho dif- 
fulàmente inoltrato , che il Lupo antica^ 

o..~>ìo‘ìj mente 
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urente fu quel pefce^ che i Romani hog- 
gi chiamano Spigola, i Viniciàni' Vaino- 
lo , i Tofcani Ragnbi, gli Spagnuoli Lu-* 
po , & i Genouelì Lupaccio . Quello pe- 
ìce è tenuto fra gli altri pelei ingeniofilsi- 
mo , & dilicatifsimo jmalsime quel, che. 
fi pelea nel T euere,e tra i due ponti ; per-> 
che le acque del fiume in quel luogo, per» 
molti Ipandimenti di cloache, gli danno: 
vn’aflai graffo nutrimento . Il Lupo , pre- 
lo all’hamo , Iprezza ogni dolore , che gli» 
poffono fare le ferite, & le apre fortemen : 
te , doue tratto l’hamo fubito fugge ; & . 
chiulò nelle reti fi cala nel fondo deima-» 
re, &fà vn Ibleo nell’arena , buttandola 
via con mouere fpeflola coda, & coli 
fbttofugge , come dice Oppiano, & con- 
fidano hoggii pefeatori , che ne dicono 
maggiori miracoli . Però , per quella fua 
tanta viuacità, è chiamato da Greci la- 
brace. Dice Arillotile, che il Lupo parto- 
rite due volte all’anno * Quelli, che fi pi- 
gliano di verno hanno fomma bontà di fa 
-» M pore 
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pore , & fopra tutto del mele di Génaioj 
percioehe fono alhora fommamente loda 
ti,& per la tenerezza, fecondo Santo Àtn 
bruogio , & per quel molle, & candido, le 
condo Plinio, che hanno le loro carni . A 
Pareà Plinio, & a Marciale, che alcuni 
de’ Lupi fìano tenuti , ò lanofi dalla bian- 
chezza; &CoIumella vuole, che alcuni 
altri fiano vari; ; dicendo , che ne’ viuai lì 
poflono chiuder i Lupi séza macchia, che 
diftingue da quelli, che fono varij : di ma- 
niera, che credo lenza fallo, che i<vàrij[ 
maggiori preffo Santo Ambruogio fi# 
del genere de’Lupi, che egli chiama Trut 
te ; percioehe fi conofce aliai chiaro , che 
la T rutta è del genere de’ Lupi, per quel , 
che lì vede dall’alpetto, & dal conferir in- 
lìeme la natura delfuno , & dell altra , di- 
che piu Iargaméte ragionerò nel proprio 
Capitolo della T rutta . Nel relìo le carni 
de’ Lupi fono forte lodate da Galeno nel 
conferuar lalànità, percioehe generano 
fengue affai lottile ,& fi pareggiano alle 

carni 
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carni delle Pernici . Et Ateneo dice , che 
il Lupo è di buon fugo , ma di non molto 
nutrimento * le fuperfluità del quale non- 
dimeno non lì poffono troppo ben parti- 
re . Et in quello propofito Cornelio Cel- 
iò afferma, che i Lupi infieme con i Muli 
fono di leggcrifsimo alimento. 

}svjÌÌ 
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Cap. io. r b 

T ì’ oicAorl ni onrjgd 

I romani chiamano con Greco 
nome Cefali i Mugili , i quali fi diuidono 
in piu Ipecie* percioche alcuni dall’am- 
piezza del capo fono detti Capitoni, alcu 
ni da quelli minuti labri di lòtto Labeoni, 
che diedero quelli cognomi alle calate 
Romane . Altri fi chiamano Cedri 5 altri 
Bacchi , altri Mifsini , & Cheioni, fk Leu- 

r » » 

chifti,&Muconi. Dice Ari Rotile, che 
del mele di Dicembre i Capitoni foglio- 
no diuenir grani* & afferma il medelì- 

M 2 mo 
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mo autore, che quella fpecie di pefoe na- 
Ice per quel , che li vede in mare, negli fta 
gni , & ne’ fiumi . Nel retto i Cefali fono 
di velocità mirabile $ percioche , quando 
fcherzano , ò volano con vn falto oltra le 
reti, paiono làette vfeite di arco . Alcuna 
volta entrano dal mar ne’ fiumi , & da’fiu- 
mi nel mare . Non è animale punto male- 
fico ; perche fi pafee folo d’alga , d’herbe, 
& di quelle minutie, che fono nel fondo 
del mare , ò delle riue 5 perciò tutti i pefei 
hanno in honore , & in riuerenza quali 
fanto , & diuino il Cefalo. Galeno loda 
quelli Cefali , che ripigliano in mare ;& 
per l’oppofito dàna quegli altri, che S’han 
no dagli ftagni , & da fiumi , che bagna-, 
no gli fterchi,& le lordure delle cittàjper- 
cioche diuengono cattiui per quel nutri- 
mento molto fecciofo 5 & anco per parer 
di Dorione fono antepofti i marini à quel 
li de’fiumi. Ma quelli fopra tutto fono pef 
fimi, che da fe ftelsi nafeono di fàgo negli 
fìagni,& nelle paludi, delqual numero fo- 
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no i Cefali in T ofcana,che dal lago Prilli- 
no pflo Orbetello fono portati al mare;di 
maniera, che fi pofTono ancobiafimar qgli 
altri, che fi pigliano 1 tata copia ne’fango- 
fi canali della Padufa, & di Chioggia,che, 
j> elfere, fecondo che efsi gli chiamano, da 
buon budello, fono lì grati à’ Ferrarefi,& 
a Vinitiani. Icefio, autor Greco molto 
famigliare di Ateneo , e l medelimo cuo- 
co , & Medico, afferma, che i Cefali fono 
grati al gufto , & di buon fugo . Et Gale- 
no dice , eh efsi molto tardi , & con gran 
fatica dello ftomaco fi partono , & dige- 
rirono; & inlegna, che ne lor faporetti 
vi fi debba porre dell’herba Origano; per 
virtù dellaquale pare , che piu facilmen- 
te feorrano nelle budella; tenendo, che i 
falati fiano affai men nociui . Noi fappia- 
mo , che i Cefali , che fi mangiano à cena 
fin al troppo , prouocano dolor di capo > 
ilqual male è chiamato da’ moderni Medi 
ci Cefalea : mafsime, fe à piu laute cene vi 
fi trouano ftomachi deboli. 
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DellOrata. 
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Cap. ir. 




G l i antichi non pur hebbero in ho- 
nore il pefce Orata , ma per la deliciofa 
ftima , inche hebbe Sergio gentilhuomo 
Romano quel pefce, lo fecero perpetuo 
cognome di vna calata 5 percioche con- 
duceuano dal mare ne’ laghi fra terra i fe- 
mi , & i pefci viui delle Orate , & degli al- 
tri animali acquatici; accioche fodero tra 
dotti i mari al feruigio delle cucine, iquali 
giornalmente deffero alle cene le predo-: 
fe viuande negate alle acque dolci , con 
malifsimo ftudio de’ ricchi . Per quefto i 
laghi predo Roma di Bracciano, & Cimi 
no , & i piu lontani di Bolfena , & di piè 
di Luco alcuna volta produfTero Orate, 
Lupi,& Murene ; iquali pefci di femenza, 
degenerando la figliatura, per non poter 
pefci ftranieri con quella felicità nafcer 
nelle altrui acque, che nafceuano nelle lo. 
. ro 
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rd proprie, tofto perirono. Gli antichi 
anteporrò à tutte le Orate, che per tutto 
il mare nafcono fecondarne, la T arenti- 
nà ; & (òpra tutto quella , che portata nel- 
lo fragno Lucrino s’ingraflaua di conche, 
ilche efprime Martiale in quelli v erfi , 
Non ogni Orata merta pregio, & lode 5 
Ma chi fol conche nel Lucrino pafce. 
Molti huomirti famofi nelle migliori lette 
redimano, che tra le Orate fi venda da* 
pesatori lo Scaro quell’antico pretiofifei 
mo pelce,che hai denti Amili à gli huma^ 
ni, & molto attoà ruminar le herbe del 
mare, & fi àffomiglia nella fpecie delle 
fcaglie forte alle Orate; ma io credo, 'che 
no’l conofciamo facilmente per error di 
quelli, che 1 vendono iquali ingannati 
dalla fimilitudine, ne auertendo 'punto la 
nobilitàdel fuofàpore, fonovfatidime- 
fcolarlo in pefcherìa infieme con le Ora- 
te , & con i Sarghi ; tuttauia, per giudicio 
de’ pelcatori , il pefce Zafiro cofi detto 

dal color verdefcuro di quella gemma 
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tra le Orate è tenuto faporiti{simo,ilqua- 
leperauenturafuTantico Scaro. Le Ora- 
te fi pigliano la ftate rare volte, & il verno * 
molto fpeflb,nelqual tempo fono piu buo> 
ne.Sono le Orate tra tutti i pefci,per pecu 
liarlordote di {ingoiar fapore, & fanilsi- 
mc, p parer di Cornelio Cello, che le giu- 
dicò nel darle agli Ifermi di leggerifsimo 
alimento. Galeno c infegna à volerle ben 
cuocere ^ch’elle fi pongano (opra la grati 
cella , e, tirate lor fotto lente bragie,fi ba- 
gnino con olio, aceto, &. Tale. 

- ' n :'i ? iii 

Del Dentale. 
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I latini chiamano Dentali i pefoi 
Sinodonti, che fono vicini alle Orate, & 
à’Fragolinij percioche hanno denti mi- 
nuti , & fono larghi , & belli à vedere per 
vna certa lor varietà rofla . Quello pefoe 
Sinodonte fi chiama per altro nome da* 

Greci 
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Greci Carax, cioè circondato, per effere 
circuito da un perpetuo ordine de’denti, 
che fouraftàno l’un l’altro . Ateneo dice, 
che quel, che fi piglia negli ftretti è mol- 
tobuono , e’1 medefimo,per opinione di 
Galeno, è piu fàno; percioche diuengono 
affai migliori per lo sbattimento grande * 
del mar inquieto, & fortunolò. Il Sannaz- 
zaro,gentiÌiisimo,& leggiadrifsimo poe- 
ta del tempo noftro, nelle Tue Egloghe pe 
Icatorie lo celebrò in quello modo, 

Seffa dà i Rombi , e’1 lido di Pozzuolo 
I Fragolini , & i Dentali Malfi, 

Et d’Èrcole le rupi il pefce Mulo, 

Gliantichi Latini, & parimente i moder- 
ni chiamano volgarmente Dentice il Si- 
nodonte , & lodano quel, che s’ha da i lidi 
di Dalmatia , & fopra tutto da Salona , & 
da Traù, doue tagliato in pezzi mezo cot 
to fi pone in gelatina con di molto zaffe- 
rano , & cofi chiulo in botti vien portato 
quaG tutto l’anno per Italia , & à Roma , 
doue fi hafempre frefchilsimo. T uttauia i 
t j N ' Medici 
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Medici dannano forte quefta forte di vi* 
uanda , e tra gli altri Pietro Apono,che al 
fuo tempo in quella ftrage delle buone let 
tere meritò di hauer il nome di Concilia-* 
tore diuino; percioche egli afferma di ha 
uereper efperienza trouato,che i pelei 
vna volta cotti, &ferbati, & malsime chiù 
fi in coperchi de’vafi, hanno mortai quali- 
tà, & chi ne mangia s’infetta non altrimèr 
te,che,fe mangiaffe veleno. :> i 
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Dietro le Orate vengono i Pa- 
gri , ò Fagri , chiamati volgarmente Fra- 
golai , di tutti quelli pefei, che fi roftono 
molto buoni ; percioche fono grati al gu- 
fto , & non molefti allo ftomaco , per efi 
fere pefei , che fi concedono anco à quel- 
li, che hanno la febrej percioche, oltra 
quel, che intefe Auicennadi tutti i Salfa- 
. V: tili, 
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tili, i Fragolini non hanno alcuna abonda 
zadihumorelento,&vifcofoj & per que- 
lla ragione fi concedono a febricitanti $ 
percioche,per edere tutto il genere de’ 
pefci di natura fredda , & humida, fi deb- 
bono dar a tali ammalati anco per opinio 
ne d’Ippocrate i cibi freddi, & humidi; 
però non pollò far alcuna uolta di non 
marauigliarmi di certi Medici fcropulofi, 
che, quando vno ha la febre, gli fanno di- 
uieto di non poter mangiar quafi di tutti i 
pefci. I Romani, & gra parte degli habità 
dori del lido del mar Tirreno chiamano 
i Fagri Fragolini , i Vinitiani Albori, & i 
Genouefi con l’antico nome Pagri ; ìqua- 
li , quando padano la grandezza di fei pai 
mi , per commun giudicio de pefcatorì, 
diuengono Dentali . Quelli pefci nel lor 
colore,che pare, che Sano bagnati in via 
roflò,s’adòmi gliano, j> parere di Speufip- 
po predò Ateneo a pefci Eritrini,^le- 
cinori$dali^qBal opinione fono manife- 
ftamentp rip^fi colorò, che penfino,che 
• - Ni i Fragolini, 
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i Fragolini, fecondo che dice Oppiano , 
&Ariftotile,fiano gli Eritrini, che Teo- 
doro Gazatraduffe in Latino Rubecule; 
percioche in quel luogo Ateneo parago- 
na i Fagri agli Eritrini , che fono di gene- 
re diuerfi , ma di color pari . Ma quel mi 
moue affai à non tener dall’opinione lor 
ro , che Ariftotile, & Plinio affermano j 
che gli Eritrini , & le Rubecule fi piglia- 
no grauide,& piene di uuoui in tutti il té- 
po dell’anno , non ci effendo nella loro 
fpeciepefci mafchi; ilche non auiene à* 
Fragolini, che per tutto fi mangiano mol 
ti mefi dell’anno fenza alcun fegno di uuo 
ui.Similmente quel fi può tirar àpropofi- 
to,per far buona quella opinione, che, 
mentre fi fucciano i capi de’Fragolini,tan 
to grati al palato, fi fente lotto i denti vna 
certa picciola importuna pietra, che Ari- 
fiorile, & Plinio affermano , che elsi han- 
no nel capo$& veggiamo anco i lor cuori 
triagolari,come fcriffero gli antichi.I Fra 
golini per parer d’Icefio fono molto buo* 
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ni di primauera,& per giudicio di Arche- 
ftrato nel nafcer della Canicula; tuttauia 
noi gli trouiamo affai piu faporiti il ver- 
no . Ma, per hauer eftrema perfettione di 
fàpore, bilògna, che habbiano a giudicio 
de parafiti quelle tre conditioni , che fia- 
no frefchi , fritti, & freddi ; di maniera pe 
rò , che le addormentate lor polpe fi ven- 
gano à mollificare, & à fuegliarecon fu- 
go di melaranz.0 , & un poco di fpecie. t 

Della Salpa. 

i i. r jì\ Cap. 14. 

L a Salpa, pelce bellifsimo fra tutti gli 
altri , ritiene l’antico fuo nome, & è cono 
fciuto da tutti ; percioche dal collo fin al- 
la coda , & a fianchi d’argento lo dipingo 
no vagamente certe linee doro , & rofle 
diftinte per certi interualli . Onde i Gre- 
ci piu antichi diedero cognome di Salpa 
àMnefeaColofonio, perche haueua fat- 
to 
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' to vn poema vario . Si troua per tutto in 
copia grande, &grandifsimo nel mar di 
Maiorica,mafsime all’ilola di Euizzo, ce- 
lebrata per la moltitudine delle Saline . E 
chiamato da alcuni, fecondo Plinio, pefce 
ofleno , perche non fi può cuocere, (e 
non fi batte prima co una bacchettargli 
è folitario , & partorifce due uolte all’an- 
no àfimilitudine de’ Lupi . Dicefi, che di 
fua natura è aftutifsimo, & che ode fiottile 
piu di tutti gli animali acquatici; è miglio 
re di fiate , & di tutto il mare è buonifisi- 
mo q!,che fi piglia intorno Medelino.Ma 
Archeftrato,chefu riputato da’Greci nel 
l’arte del cucinare vn’altro T eogni , ò E- 
fiodo dille in vn bel verfo , che la Salpa è 
tempre cattiua . T alche non dè parer ma- 
rauiglia,fie anco hoggi quel pefice , che co 
tanto ftudio, & leggiadria è dipinto dalla 
natura, è rifiutato dalle tauole de Signori 
per hilpido,& difettolò. 

* ; 1 ‘ ■ " ! (j ì iv'_ li j H • ' . "J fj 
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Soffili Sargo. 

cncilfjci i-f.: rCip- }C I-5* 
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In quelli mari non vien Tempre il Sar 
go , benché fia pefce conofciuto.Quel di 
Brindifi,per parer di Ennio poeta, s’ha 
per molto buono, fpecialmente s’è gran- 
de; percioche quelli, che habbiamo in Ro 
ma à pena padano la grandezza di vna 
Orata; allaquale s’aflbmigliano anco nel- 
la larghezza, & nelle fraglie di argento. 
Dice Ariftotile, che il Sargo partorifce 
di Autunno , & di primauera ; pefce tan- 
to fuperbo, che non s’accompagna mai 
con altri d’altra fpecie, ò della Tua ; & fog- 
giunge Plinio, che in quelli de’ lidi non 
uè alcuna bontà;ilche pare miracolo, pré 
dendofi efsi principalmente predo i lidi , 
come largamente frrifle Eliano nel libro 
della hiiloria degli animali ; doue egli di- 
ce, che i Sarghi s’inamorano delle Capre, 
& perciò facilmente pigliarli alla loro 
r ombra 
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ombra in quefto modo ; ch’elle fono col- 
locate contra i raggi del Sole negli orli 
de* lidi , & degli fcogli , da’ quali buttano 
in mare la lor ombra, & cofi da quella 
(pecie tutti infiammati d’amore fono al- 
lettati , & prefi . Il Sargo è buono, quan- 
do tramonta la ftella dj_Orione , che è 
^quafi negli vltimi dì dell’Autunno alhora, 
che leviti fifpogliano deirhonore delle 
foglie . Archeftrato, ch’io fono per allega 
re fpeffo ne’piaceri delle cucine, dice, che 
il Sargo è di carne fecca , & perciò lo lo- 
da rollo , & caldo, condito con il formag 
gio,&con l’aceto $ come per legge ci in- 
fogna, che fiano conditi tutti i pelei di foc 
/ ca polpa ; non altrimente che fia necefla- 

rio i piu grafsi, e teneri $ i quali molto là- 
poritamente fi cuocono sii la graticcila, 
bagnati folo con ilfale,& con l’olio. 
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: Del Capone.' 

Cap. 16 , 

• • - . ’ " SJ , J _ ‘ X 1 . V 1 * . 4 . ^ # A ' . i ? ; j ^ . L i > 1 1 

I l Capone è famigliarilsimo a’ lidi no 
ftri , & in V inegia non fi troua . Quello 
pefce ha il capo grande , brutto , quadro, 
& lènza alcuna polpa; i Tuoi occhi fono 
fermi , & immobili ; i fouracigli diftefi , la 
bocca languida , & i denti minuti . Sotto 
il mento gli pendono alcune barbe lun- 
ghe , & rotte, limili à vna barba mal petti- 
nata. T utto il butto del corpo è rotondo, 
& brutto , & dilcrelce à poco à poco , aP 
fòtigliandofi nella coda, finche finite nel ► 
la vltima penna di lei. La pancia è bianca, 
& vergata di color fanguigno à fimilitudi 
ne de’ Muli , & la lchiena tira piu tofto al 
biondo, che al rotto ; fimilmente ha le poi 
pe affai lòde , & bianche : pur, con tutto 
che fia tale, è tenuto pefce piu fano , che - 
fàporito , mafsime da’ parafiti piu dotti, 
che lo fprezzano, come vn poco aridet- 
i.i J O to. 

4 
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to . Si ritrouano altri Caponi , che hanno 
i becchi fpartiti in due forche , &• la fchie- 
na armata di fcaglie d’olfo r che i pesato- 
ri affermano, che nel genere de’ Caponi 
fono i mafchi ; ma io credo, che quéfti fia- 
no di vn’alrra fpecie; comunque fi fia que 
ftaè la vera efpreffa effigie del Capone £ 
laquale m’ha dato vn poco, che fare, men- 
tre cerco gli antichi nomi de’pe{ci,& non 
fenza qualche ragione dubito diciafcu- 
no,hora penfando,che dalla grandezza, 
del capo egli ha della fpecie de’Capitoni; 
hora l’Orfo dallafpetto degli occhi, & rof 
fo colore ; hora f Entrino, ò llubecula 
dal medefimo roffo colore ; percioche 
non mi veniua in pronto di poter far con- 
gettura per alcun frefoo nome di alcuna 
natione del fuo vero antico ;& dir di cer- 
to qual colà degna degli orecchi degli 
huomini dotti; percioche in Roma egli fi 
chiama Capone, in Genoua Organo , & 
in Francia Rofcetto, che in quella lingua 
uono Rubeto. Quanto aUeffereegli de* 
. , Capitoni 
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Capitoni della fpecie de’ Mugili ho cono 
fciuto edere falfa la congettura di quel no 
me, per quàto giudica il Volterrano, che 
pensò fcioccamente, che il Capone folle 
il Labeone . Et l’Orfo è maggior pelce,& 
ha vna fola continuata fpina lungo il fil 
della fchiena, ilche rarifsime volte li tro- 
ua negli altri pelei; & è noto infine per pa 
rer di Eliano , Ateneo , & Oppiano , che 
-.egli muore tardi , le ben vien tagliato col 
coltello in due pezzi in mezo . Et, per la 
medefima ragione, con laquale habbia- 
mo confutato lopinione del Pagro, egli 
•non può elfere TEritrino; percioche l’Eri 
•trino fi prende tutto fanno grauido,& 
pieno di uuoui,& il Capone quafi Tempre 
fi troua col uentre vuoto. Ma io tengo 
per fermo , ch’egli fi a della ipecie de’ M ti- 
fi ; prontilsimo nondimeno à mutar pare- 
re , le alcun piu fuegliatod’ingegno , che 
non fon’io, trouerà qualche co fa di me- 
glio; conciofiache egli fi raffomiglia pun 
talmente al Mulo nell’effìgie , & nel color 
. i O 2 lànguigno, 
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fangu igno T che non è coli chiaro in ni un’ 
altro pefoe fuor che nel Capone, & nel y 
Mulo ; percioche alcuni Muli hanno la 
barba, & perciò da molti fono chiamati 
Barbati, & Barbatuli, & fopra tutto da 
Cicerone. Che ci fiano due fpecie di Ma 
B, fe ne ha teftimonio preffo Ateneo;per- 
cioche egli antepone , fecondo che giudi 
caua Sofrone poeta, il Mulo barbato à 
quello , che non ha la barba . Similmente 
Plinio quella fpecie de’ Muli, che è diuerr- 
li da quelli, che fono ornati di barba, chia 
mòAlutaria, ch’era à comparatione de’ 

Barbati uilifsima . Il V olterrano s’inganò 
affai in penfare , che i Muli barbati fosfo- 
ro quelli , che volgarmente fi chiamano 
Barbi; cioè quelli viuaci Barbi perla ma- 
licia de’ vuoui nociui , effondo il Barbato 
pefoe di mare,& il Barbo di fiume. Il Bar- 
bo viuace è celebrato da Aufonio, ilqua- 
le, per quefto argomento, eh egli muore 
tardi, non può effore della fpecie de’ M uli 
barbati jperciocei Muli, per opinione di 
c _ - .> Plinio, 
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Plinio, & per quanto ho io veduto fpeffo 
con gli occhi miei , tofto che fono cauati 
dalle reti muoiono 5 doue i Barbi , che fi 
vendono ne’ laghi di legno, come fi ufo di 
far in Pauia, viuono lungamente. Che 
lAlutario fia quel , che fi chiama il Capo- 
ne, lafciarò qui fenza conchiufione . Ne 
farebbe anco in tutto fuor di ragione, che 
fi prendeflfe il Citaro per il Capone 5 per- 
cioche io mi fono accorto, per quanto pa 
re , che accenni Galeno , che il Citaro 
non è molto differente dal Capone nella 
natura , & qualità delie polpe. 



tv 
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I l pefce Laccia diede affai da far, & 
da dire à’ maggiori dotti dellAcademia 
Romana ; percioche, hauendofi efìfo fopo 
ritifsimo nella città , non fopeuano ben 
trouare,con che nome Latino egli fi do- 

ueflfe 
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uefle chiamare 5 di maniera , che Pompo- 
nio Leto, il piu valente grammatico del 
fuo tempo , & il Platina , che per tante ra- 
re opere, che vfcirono dal Tuo fertilifsimo 
ingegno , fu diligente hiftorico , & buon 
cuoco, crederono falfamente, ch’egli fot 
fe il Lupo; con doppio errore, vn,mo- 
ftrando di non faper, che pefce antica^ 
mente folte la Laccia;l’altro, che pefce ha 
hoggi il Lupo T iberino . Quello pefce è 
coperto di fcaglie molto lottili , & bello 
pervn certo lume argentino, che ha; & 
(opra tutto è molto dilicato nelfapore, & 
nella tenerezza delle polpe ; tuttauia le 
fue carni molti iòno cofi piene di certe 
Ipefle , & noiofe fpinette , che ne conuiti 
perii lorfallidio, & pericolo vengono à 
perder ogni gratia di ellrema foauità. En 
•irano le Laccie nel T euere ne* bei princi- 
pi) della primauera; mafcarne, & magre, 
& per v na certa fecchezzadel falfume del 
mare poco amabili ; lequali dapoi nello 
fpatiodi pochi dì in quelle dolci acque 
„ ..j del 
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del fiume s’ingraffano mirabilmente; ra- 
re voice palfano la grandezza di vn cubi-, 
to; e, tolto chefoprauiene la fiate, ritorna 
no in mare , ne fi veggono in altra legio- 
ne piu. Oltra il T euere , & l’Arno , l'Om- 
brone in T ofcana, & in Campagna di Ro 
ma il Garigliano , & il Volturno fiumi le 
hanno fferfettifsime . Similmente fé ne pi 
gliano nei Pò , forfè non men buone ; ma 
ne’ fiumi della Francia , & della Spagna fi 
trouano affai grandi;tuttauia i parafiti piu 
dotti giudicano ,. che non fono da efiere 
paragonate à quelle, che fi pefcano nel 
Teuere.GliSpagnuoli le chiamano Sa- 
nali , 1 F ràncefi Alolè , & i Napoletani , i 
T ofcani , & i V initiani Chieppe . Et prefi 
fo Ariftotile, Strabone,Eliano, Oppiano, 
& Ateneo fi legge Triffe , che il Gaza , & 
il Tifernotraduffero Alofè. Onde fi ve- 
de piu chiaro, che il Sole,effere vn medefi 
mo pefce la T riffa, l’Alofà ,& la Chieppa 
quel, che hora in Roma fi chiama Lacciaj 
perche l’Alofa di Aufonio in quelli verfi , 

Et 

. Dkjitizc 
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Et alle fiamme le (tridenti Alolè, 

Cibo della minuta, & baffa gente 
èintuttofimile,per quanto ne dicono i 
Francefi alla Laccia di Roma; & le Chiep 
pe in Vinegia, & in Tolcana fono tenute 
vna ftelfo cofa con le Laccie . Il lago Ver- 
bano , che hoggi fi chiama lago Maggio- 
re , & il lago di Como hanno i pelei Ago- 
ni, molto fimili nella effigie, & nelfopore 
alle Laccie; ma per grandezza minori, 
perche non paffono al piu la mifura di un 
piè ; & di primauera fono piu aggradati 
con diuerfo natura dalle Laccie, & di Au- 
tunno molto buoni . Ne ofta quel, che da - 
molti fi dice , che la Chieppa, & la Laccia 
no poffono effere il medefimo pefee, per- 
che la Chieppa, pefce di tanta nobilita, co 
me fi uede, s’ella è la Laccia , è poco, anzi 
nulla celebrato dagli antichi autori ; con- 
ciofiache vn folo Ennio poeta mi può ba 
ftar per tutti, quando egli dice, 

Come di tutti la Chieppa è piu rara ; 

V e del mar la M uftella,e i T oppi d’Eno , 

~ Et 
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Et d’Abido molt’Qftriche alpre, & dure. 
Di Mitilene il Toppo, 
celebra poi Ennio molti altri pelei, come 
fi vede in quelli verfi , che citò Apulegio 
nell’ Apologetico . Et crederei , che ciò 
aueniffe, perche le Chieppe Hanno nalco 
fe,quafi tutto l’anno, & folamente in quel 
poco tempo della fua giouanezza, nel-' 
quale particolarméte fono rare per buon 
làpore, quali per far di fe moftra, entran- 
do ne* fiumi , fi pigliano ; di maniera , che 
diffe argutamente > & piaceuolmente il 
Vida, grande , & religiofifsimo poeta, 
mentre à tauola.firagionaua della prudé- 
za de’ Folpi,& delle Spigole, che niun 
pefee gli pareua piu prudéte della Chifcp 
pa , percioche non fi lafciaua mai vedere, I 
fe no quando era graffo, & à tempo à pun :> 
to opportuno $ perche, effendo di prima-* 
uera vietato dalla chiefa il poter mangiar : : 
carne, quello pelce da’ Chriftiani è tenu- 'i 
toin grande honore . Nelreltole Laccie ;; 
nutricano goffamente 5 ma, per lefuper- ì 
i\ . \j> P fluita 
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fluita del vifcofo alimento nò fi fmaltifco- 
no facilmente negli ftomachi 5 & fi giudi- 
ca da quei vapori, che per lor fi leuano, 
che fanno venir fonno manzi le fue debi- 
te hore , & che accrefcono la fete : fpecial 
mente, fe non mancano à quelli, che le di- 
fiderano, per trarfene la voglia anco di 
mediocre gola; ilche à pochi auiene,& 
fedamente à’ Prencipi , & Signori, per il 
groffo pregio , & rarità di quel pefce. 

f Della Triglia. 

Gap. 18. 

G l 1 antichi Latini chiamarono Mu- 
lo quel pefce , detto da' Greci T rigla dal 
colore delle fcarpe mule , che raffomiglia 
quello fmorto colore , che veggiamo ha- 
uer al rouefcio le foglie del Pefco , & del- 
l’herba Ciclamino, fecondo che dice Pli- 
nio hauer penfàto Feneftella ; & per que- 
llo eflere ftato dato il nome di T rigla da* 

Greci 
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Greci à quel pefce , perche egli era (acro 
à Diana Ècate, che è triforme , come di- 
ce Virgilio, 

Della vergin Dianale tre faccie. 

E teftifica Ateneo, che egli fi làcrificaua à 
Diana per quefta cagione, che le T rigle 
pfeguitano le Lepri marine, mortali agli 
huomini,quafi cani di caccia agli aulpicij 
della Deacacciatrice. In Romafi chiama 
hoggi quefto pefce, per eflere di già man 
cato il nome Latino di Mulo , con uoce 
Greca T riglia. F u quefto pefce per il prò 
digo luflo degli antichi cofi raro , & pre- 
tiolò,che lpeflo egli veniua comprato da’ 
priuati anco Romani à pelò di puro argé 
to, quando egli paffaua la lunghezza di 
un piè . Galeno , che riprendeua Aerarne 
te la lufluria Romana, molte volte fi ma- 
rauigliò,per la ftima di vn di quei pefci, 
della lor gola, che vn sì picciolo pefce 
comprauano pertanto pregio jalqualei 
parafiti piu dotti riipondeuano fcttilmen 
te, che perciò gli cercauano piu grandi , 
v - P 2 perche 
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perche ne’ piu grandi fi trouauario mag>* 
giori tefte, & piu larghi fegati à condir di 
uerfi manicaretti , come fi raccoglie da’ 
verfi di Orario , l 

Sciocco tu lodi il Mulo di tre libre, 

Et forz’è,che lo ficemi,& parti in quante 
Viuande cuocer, & condir tu uuoi 
Et dalle parole di Plinio s’ha chiaro , che 
l’alece fi faceua de* fegati de’Muli. La T ri 
glia partorifice tre volte all’anno , & noli 
più ; perche in quei tre parti nafee vn ver 
micelio , che fiubito rode i Temi genitali . 1 
Quelli pelei fono oltra modo voraci; per 
che molte volte fi pafoono anco de’ corpi 
humani , ilche elprefle Oppiano, 

Mangia del mar la Triglia ogni fozzura, 
Et fi caccia nel corpo ogni lordura. 

Si lodano i M uli , che hanno la barba fot-' 
to il mento , l’altra Ipecie ignobile fi chia- 
ma Alutaria. Ne’ lidi dell’! fola Tafo fi pi- 
gliano molto buoni , & grandi ; pretto di> 
noi fono lodati quelli , che fi pefeano nel 
mar fiotto Roma . Quelli ; che s’hanno à 
'* v ; Genoua, 
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Genoua, à Vinegia , & à Napoli non teri-^ 
gono la medefima bontà di fàpore , ben* 
chef! pongano molte uolte affai grandi 
intavola., Galeno dice., che la c^rne del- 
la T riglia non è ne graffa , ne lenta ,- ne vi- 
feofa, ma.dura, & frangibile.;;& perciò 
grata al gufto , & facile à digerire, & nel 
genere del nutriméto alla natura dell’huo 
mo fòrte conueniente,&accommodàta$ 
quantunque Plinio la ftimi inutile a ner* 
ui 5 fi cuoce bene , & Tana su la graticcila ; 
& piu che in altro modo faporita , le ui fi 
pongono di fopra uia delle foglie fritte 
del petrofelino, bagnato nell'olio ,& po- 
ftoui poi di fopra del fugo del melaran- 
zo . Quel folenne golofo Apitio Nepo- 
te annegaua i Muli viui , perche diuenifi 
fero piu laporiti , nel Garo, ch’era liquo- 
re degli Scombri lalati . Se fi affoga la 
T riglia nel vino, & quel fi bee fubito dal- 
l’huomo, afferma Ateneo , per parer di 
Terpficle , che ha gran forza à vietar, che 
non dia impaccio la. voglia di Venere $ 

; * dicendo, 
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dicendo , che, fe le donne anco ne beuo* 
no, non poflono ingrauidarfi. 

• • Ci . - f "■ risto 

Del Sauro, del Tracu- 

ro , & dello Scombro. 
t j- fl : Cap. 19. . r,% j 

/ M J ’ \ 1 * ^ f ? * • * / . 'I^Tf 'in ! ftt }r» |pi * *4*f 

I l Sauro ferba ancora l’antico fuo no 
me , ne pafla la grandezza di vn piè, & fi 
chiama pefee picciolo da frigere ; percio- 
che ci fono molte forti di pefei, che per la 
loropicciolezzaficuocono conia patel- 
la da frigere nell’olio bollente ;& quelli 
fono le T riglie , le Boche , gli Scombri , i 
T racuri, i Fragolini , & le Orate ; & però 
volgarmente con vn folo nome fi chiama 
no pefei da frigere . Galeno lodò i Sauri 
per la mediocrità delle carni , per effere 
mezane tra le dure, & le molli . Similmen 
te dice Ateneo , ch’efsi fono làporitilsimi, 
fe tagliate lor le branche, fi códifcono col 
formaggio, col fole , & con l’Origano . La 
1 Trachina 
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Trachina anch’ella fi pone nel numero- 
de’ pefci da frigere, che, fecondo Oppia- 
no, crediamo , che fia il T racuro, ò fecon ' 
do Ateneo la T rachida ; per quefto argo- 
mento, ch’ella ha vna fpina nimica, & qua-j 
fi mortale sul collo, & due altre forte acu 
te , che gli efcono dagli orecchi . Quefto 
pefce è lungo , lottile , & riftretto nel ven 
tre 5 i fianchi delquale fono vaghifsima- 
mente dipinti di alcune Ipèlfe linee , & 
ftorte, che tirano al color cileftro. Lo 
Scombro è chiamato da noftri Lucerto- 
la, & in Vinegia pur col fuo proprio anti- 
co nome . Pare, che Cornelio Cello il 
prenda anch’egli per Lucertola, per farli 
di lui il falame ; & quel antico goffo tra- 
duttor di Galeno, chi amò il Sauro Lucer- 
tola . Gli Scombri fono lunghi, & fcar- 
ni , & belli per il color del zolfo, che han- 
no ; & alhora fopra tutto , che nuotano 
nell’acqua. S’ingraflano di primauera,nel 
qual tempo fi tengono in Vinegia per- 
fettifsimi à mangiare $ doue in Roma , 

per 
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per vna certa lor innata fecchezza, non fi 
hanno in alcun conto . Icefio antepone » 
gli Scombri minori a maggiori ; & dice, 
che danno à’ corpi vn buon fugo, tutta- 
la, che fi partono vn poco difficilméte. 

Dell Afino , oc. della 

Merla. Cap. 20. 

• • » 

i I genovesi chiamano con pro- 
prio nome Àfino quel pefoe,che in Ro- 
ma è detto Scarmo , & Merluccia ; ilqua- 
le ha la tefta forte larga, & fchiacciata non 
d’altra maniera , che l’habbiano i Gobij , 
& la bocca dentata, & larga ; nel refto del 
corpo è lungo, & le fue foaglie fono mini* 
te, che tirano al color bigio, come fi ve^ 
de negli Afini terreftri $ percioché dice, 
M arco V arrone , che la M erla , il Tordo* 
l’ Vmbra, & l’Afino fono chiamati dal co-; 
lore,alquale fi aflomigliano. Gli Afini,. 
mentre i Soli di fiate tutti ardono, per 1 # 
i«2 " noia 
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noia del caldo ftanno nafeofi à guifa del 
Glauco, & dell’Orata ; & dice Annotile, 
che non fi può trouare quante uolte all’an 
-no partorifoano . Ce ne fono di due fpe- 
cie,i maggiori fono detti Banchi, che non 
crefcono in grandezza di due piè ; & i mi 
nori CaUaria.Plinio riferifee,che cfsi han- 
no nel capo vna pietra, & che fono dilica- 
ti ; & Galeno afferma , che hanno con i 
Saffatili vna medefima carne . Ci fono i 
T ordi per il color verde , & per le goccie 
iparfe, fecondo che fi vede ne’ Tordi vc- 
celli, varij, & belli; appreffo le Merle, 
chiamate da 3 Greci Coccige , che fi raffo 
migliano agli vccelli Merle in vn certo co 
lor mezano tra il nero , & il lionato ; ma 
nella fpecie degli acquatici non hanno 
quella nobilita di tepore, che gli antichi 
attribuirono alle Merle, & à’ Tordi vccel 
li; conciofiache i Tordi fono forte hifpi- 
di,&le Merle, fecondo Ateneo, fi cuoco- 
no difficilmente; nell’acconciamento del 
lequali quel poeta parafito Archeftrato 
•orli <33^1 c mefcolò 
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melcolò col formaggio, col pomo grana- 
to , & fole, & olio il belzuì, che, per parer 
del Barbaro, è fpecie del Lefero.Ma,in 
che modo quel fugo riftretto, & odo rife- 
ro fi confaccia à condir i pelei, lafciarò 
nell’altrui giudicio . Ci fono anco le Fìcn- 
de , che rapprefentano il color, & leffigie 
delle Tinche verdi, chiamate volgarmen 
te Fici, i quali rare volte fono polli dauan 
ti i Signori , per eflere da fe hiipidilsimi. 



L a Boca ha dipinta la fchiena ; pefoe 
conofoiuto quali da tutti i lidi , & per tut- 
to chiamato con vn folo nome . Fu detto 
coli dalla voce, perche è focro à Mercu- 
rio Dio della eloquenza, non altamente, 
che ila il Citaro ad Apolline , la T rigli^à 
Diana , il Citulo à Bacco, l’Apua à Vene- 
re , & il Pompilojcompagno de’ nauigli,à 



Della Boca 
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tRomanià t 1 $ 

Nettuno . Ariftofane Bizantio predo 
Ateneo afferma , che la Boca fi douereb- 
bechiamar Boopa, percioche quefto pe- 
fce ha gli occhi adai grandi ; dice fimilmé 
te, che bifognarebbe , che il Siluro fode 
detto Sciuro,peril mouimento fpefib del 
la coda . Nel redo le Boche fono fecon- 
difsime, &fi pigliano in greggi; & le fò- 
gliono i pefcarori lerbar meze cotte in 
olio , & aceto, con affai foglie di mirto;le* 
quali dapoi fono portate da’ mercatanti 
in lontanifiimi paefi dal mar d’Italia. 
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I l Gò,ò Gobio rarifsime volte fi ve- 
de in Roma,& in Vinegia fi troua in gran 
copia, &dilicato per vna grada tenerez- 
za; in cambio di fcaglie ha vna cotenna 
varia , & forte lubrica . Quelli , che tran- 
no al bianco , per quanto ne dice Plinio , 
ii-3up a fian- 
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fi antepongono a neri $ i verdi fono catti- 
uifsimi : nò paflano la lunghezza di mezo 
piè,& fogliono partorir, come vuole Ari- 
fiorile, preflo i lidi, &piu toftò nelle are- 
ne, & paludi, che in alto mare, ò doue 
Tonde rompono negli (cogli $ benché di 
quella fpeciefiano maggiori della fpecie 
de’ Saflatili, quelli,chei Siciliani chiama* 
no Caulini , & Cotoni per quel, che ne pa 
re al Barbaro . Icefio afferma , che i Go* 
bij fono di molto fogo , & di facile dige- 
flione ; ma tali però , che danno picciolo, 
& cattiuo nutrimento . Et Galeno dice , 
che i Gobij intorno i lidi arenofi , & i prò 
montorij faffofi fono grati al guftoj & che 
nella prima, & feconda digcflione facil- 
mente fi fmaltifcono ; & per Toppofìto 
quelli , che fi pigliano alle bocche de* fiu- 
mi^ degli ftagni eflere eflremamente 
cattiui . Ci fono con quefli i Gobij di fiu* 
me , mafsime del lago Maggiore , & del 
lago di Como , che s’hanno per rari per 
eflere i lor fegati al palato grarifsimi,& 
.. quefti 
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quefti fono chiamati da’ Milanefi Strinci, 
& Botetrilsi . Cofi in T ofcana , & fopra 
tutto nel fiumicello Marina , che da' gio- 
ghi deli’Apennino preffo Prato fi (carica 
nell’Arno, ci fono i pefci piccioli Iottij, di 
licatilsimi , & fimililsimi à’ Gobij, i quali, 
con tutto che elprimano marauigliolà- 
mente quella medefima effigieranno an 
co nella lor poca carne lo fteffo làpore. 




( /. • 




Pare, che Ariftotile faccia diuerfi 
lo Scorpione , & la Scorpena $ e’1 medefi- 
mo pensò Ateneo, che cita in quello prò 
polito Ariftotile . Onde il Barbaro an- 
ch’egli nel fuo Corollario nò affermò alcu 
na colà fopra ciò di certo. Noi quali tutti 
chiamiamo volgarméte Scorpena vn pe- 
fce rollò, & vario, & armato di molte pun 
te, & con cotenna non fcagliolà, malubri 
a j caà 
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ca à fimilitudine di quella del Gobio. Di- 
ce Santo Ambruogio, che quefto pefce è 
fiero , perche ha una punta velenata . Ve 
ne è vna Ipecie di mare, & vn’altra di pa- 
lude ; i marini fono rofsi, & i paluftri neri; 
iquali non fi tengono ne anco per buoni ; 
partorifcono due volte all’anno . Nel re* 
fio, per parer d’Icefio, mollificanodl cor-? 
po, facilmente fi partono, & percheabon 
dano di fugo, danno anco molto nutrirne 
to . Epicarmo nelle nozze di Ebe dice, 
che la Scorpena è folitaria, & che fi pafce 
d’alga marina . Le minori ,che non pafla- 
no la lughezza di mezo piè , s’antepongo 
no alle maggiori , fecondo Archefirato , 
che fu fottiliisimo cuocitor di viuande. 

v i ^ 

Della Perca , <5c del- 

l’Occhiada. Cap. 24. 

4 : ~ Of;: ’Urf!£lf » 

Rare volte fi veggono in Roma le 
Perche di mare . Si raflòmigliano quelli 

pefci 
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pefcfalle Mene, che hoggi fi chiamano 
Mertole 5 percioche hanno certe fafcie 
ofcure,dallequali per tutto il corpo fca-r 
^tiolo , & argentino fono diftinte . Dal fil 
della fchiena efcono lor fuori alcune pun 
te difpari , telfute da vna lottile pellicina. 
Per quello dille Ateneo , che la Perca è 
coronata di fpine,& bella per vna rara va- 
rietà j & nel uero fono bellifsime, grate al 
gullo, & falubri agli ammalati . Plinio le 
mette tra i falfatili , & tra quelli , che fi pi- 
gliano di verno. Capò, & conduciti del- 
le Perche è il Melanuro, che con altro no 
me fi chiama Occhiada dalla grandezza 
degli occhi, fecondo che traduce il Gaza. 
Quello pefce è vario , e tempellato di 
fpelfe gocciole non difsimile dall’Orata; 
tuttauia è di fua natura , per parer di Eba- 
no, ti midifsimo , & accortilsimo pefce di 
quanti altri ne fono ; percioche dalla tran 
quillità delle onde conofce la venuta de* 
pefcatori,& fifommerge nel profondo 
1 del mare } & fe ha da nuotar di fopra via 
. :j. ri . l’acqua 
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l’acqua fè ne uà à cato gli fcogli,& co ma- 
rauigliofa iàgacità fi nafcòde nelle Ipume, 
che continuamente le rotte onde produ- 
cono preffo gli fcogli . Cornelio Celio lo 
dò fommamente l’Occhiada nel genere 
dell’alimento $ & Numenio afferma, che 
i Melanuri hanno gran forza à chiuder le 
vene , & edere nel fapore,& nel fugo mol 
to inferiori à’ Sarghi ; di maniera, che pa- 
re, che il Melanuro da diueriò dell’Oc- 
chiada , come fi crede , che l’intendeife 
Plinio, che mefcolò la Occhiada con i Fo 
gli,& con le Padere ; & nel medefimo luo 
go fa mentione dell’uno, & dell’altra ie- 
paratamente , ilche annotò il Barbaro di- 
ligentifsimo , che giudicò , che in quello 
erraife certo ò Plinio, ò il Gaza.Ma quel 
puote mouere il Gaza, perche Ariftotile 
nel far mentione dello Scaro fempre l’ac- 
coppiò col Melanuro , e’1 medefimo fece 
Celio ; percioche egli nominò fempre lo 
Scaro conl’Occhiada, quafi che diipia- 
cendogli il Melanuro dittione Grecagli 

riufcifle 
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riufcitte meglio di por in fuo luogo Oc- 
chiada ; ilqual pefce da Latini , fecondo . 
che fi vede in Vinegia, & altroue , dalla » 
grandezza degli occhi è chiamato Oc- 
chiale 5 & non eh egli fia detto dalla ne- . 
rezza della coda , come l’appellarono i 
Greci, Negracoda , & Antracilla . Ma il 
Melanuro , che fi troua in Napoli sì fpef- 
fo, rare volte fi vede in Roma ; però non 
fi marauigli alcuno , fe non fi porrà qui la 
fua effigie , fecondo l’incominciato ordi- 
ne della pittura degli altri pelei . Nel re- 
tto le Perche per opinione di Ariftotile fi 
trouano anco ne fiumi, & ne’ laghi; & 
quelle hoggi in Francia fono tenute in 
grande honore nel darle à’feb ricitanti, & 
le chiamano i Francefi con l antico nome 
Perche,che furono celebrate da Aufonio 
poeta Fràcefe, quado ditte nella Mofella. . 
Ne tra tanti buon pefei ancore Perca, > 
Delle menfe diletto , andrò tacendo, 
Pefce di mar degnata effer di fiume. 

Patii fola tra gli altri a gareggiare, > 

R Con 
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Con ifànguigni Muli. 

Et in Italia fono molto buoni quelli del la 
go di Como, che i Comafohi chiamano 
Perforili . E fama , che quelli pefci furo-* 
no portatili, & foreftieri , cioè tradotti L 
forni dal lago Eupilo , che fà il fiume Lam 
bro , fecondo che riferifee frate BenedeN 
to Giouio ne 5 verfi del Lario à Minitio 
Galuo. ; -fi 

Son il Perfoco in l’onda d’Eupil nato , 

Et d’indi il Lario peregrin mi prefe. 

Pur l’Eupilo gli produce molto minori, 
che il lago di Como $ ma per difetto ò del 
le acque foorfe, ò per effere per alcuna oc 
culta apritura della terra fiato forbito , 
molti anni auanti quello lago s’è in gran 
parte leccato , & è riufcito in tre minori 
laghi , raccogliendofi le fue acque ne’ piu 
baisi luoghi, iquali dal Foro Licinio anti- 
co caftello, anch’egli mancato, fi chiama- 
no hoggi i laghi della villa di Licinio.Nel 
lago di Como le Perche crefcono alla 
grandezza di un piè $ hanno le penne gial 
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le,& al tempo delle uue mature per il graf 
fo delle lor tenere interiora fono troppo 
buone. Quali tutti i Medici di Lombar- 
dia non dubitano punto di dar à mangiar 
agli infermi, che fi fono alquanto rihauu- 
ti dal male, le Perche, mafsime fofono 
ben acconcienei fugo delle vue crude, 
che fi chiama agrefta . Similmente Dio- 
cle Medico nel libro de’ fàlubri, fecondo 
che cita Ateneo , lodò aflai la Perca tra 
quelli pelei Saffatili, che hanno le carni 
piu molli, come fono i Tordi, le Merle, 
i Gobij, & i Fici. 

Del Rombo , della 

’ i 

Paflera. Cap. 25, 

nTorr n*??J T> r) >3^focp ìiór* ? fcsssb 

: Fin qui aflai s’è detto de’ pefei fca- 
gliofi, hor diremo de 1 piani, che hanno 
le fpine , & di quelli , che da Ariftotile fo* 
no chiamati felaches, perche mancano 
di (pine , & da Plinio cartilaginofi . T ra 
or*. V-;0 R 2 quefti 
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quelli tien il primo luogo il Rombo, det- 
to forfè coli dalì’iflrumento , che in T et 
faglia fi vlàua nell’arte Magica, che fia 
rombo , cioè rotondo ; percioche quello 
pefce è grandemente largo , & piu tondo 
della figura ouale, laqual forma nell’orda 
nar le fquadre è chiamata rombo da quel 
li , che fcrilferodell’arte della guerra , pe- 
rò diffeM ardale, 

Se ben larga patella il Rombo tiene, > 
Pur piu della patella il Rombo è largo. 
Gli autori Greci chiamano il Rombo còl 
'Home di Pfitte ; di maniera , che pare, che 
il genere Pfitte contenga in fe il Rom- 
bo , la Paffera , & il Foglio ; percioche 
Ariftotile non nominò mai i Rombi , ma 
le Paffere,cofi dette da’Romani dalia gra 
dezza ; & per fapore , & per figura molto 
piu lunga fono differenti da’ Rombi ; & 
‘anco in quello difsimili , che il deliro è 
p olio di fopra à’ Rombi , & il finiltro alle 
P alfere, & à’ Fogli . Ma tra i piani il Rom 
bo tiene il principato > & vn certo nobile 

Cortigiano 
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Cortigiano, ingeniofifsimo intorno le de 
licie del mangiare, lo foleua chiamare Fa 
giano acquatico , come anco aguagliò i 
Fogli alle Pernici, le Lampedre alle Star- 
ne,! Varuoli à’ Capponi, & gli Sturioni 
a' Pauoni , per quanto fi vede ne’ Com- 
mentarij del cucinare, che lotto il luo no- 
me fi leggono. Si pigliai! Rombo da ogni 
tempo dell’anno, & fopra tutto intorno 
l’arena piu grafia, & nuota negli eftremi 
orli de’ lidi per trauerfo,riuolgendofi con 
certe pieghe in fé àcoftume de’ guerci, 
accioche il fito emendi il vitio degli oc- 
chi , & piu torto con la Tua larghezza, che 
Condotto dall’aiuto delle penne drizza il 
corfo . In fomma è pefce di tutti i tempi , 
& di tutti i luoghi, & dilicato,& fano ; tut- 
tauia piu nel verno, che nella ftate,& mol 
topiu lodato in Italia attorno Rauenna, 
che altroue. Le polpe de’ Rombi fono 
bianche, & fugofe per vn certo humor 
eompreflo, lequali nutricano largamen- 
te , & fanamente, pur che nella prima di- 
, ^ geftione 
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geftione , che fi fa nello ftomaco, le parti 
loro fuperflue fiano con buon giudicio fè 
parate . Galeno nel dar mangiar agli am- 
malati, che cominciauano à rihauerfi,cuo 
ceuafchiettamentei Rombi con un po- 
co di fale , co’ porri , & aneti peftati ; & à* 
fani, & quelli, che haueuano perduto l’ap 
petito,era vlàto di dargli à mangiare rofti 
ti su la graticcila, & bagnati con l’aceto , 
ò fritti col garo , & col vino, 

- 
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Del Foglio. 

Cap. 
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S e g v i il Foglio, nominato da Mar- 
co VarroneLigulaca,& da Ateneo Bu- 
glolfo , perche rapprefenta l’effigie della 
lingua del Bue . Hoggi nelle piu fontuolè 
tauole , ancorché ci fia copia grande di 
tutti gli altri pefci , fi tiene in fommo ho- 
nore . E lodato il verno fritto , & con fu- 
go di melaranz,o, & con Ipecie bagnato • 

Si 
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Si troua grandiisimo ne’ lidi della Fian- 
dra :i noftrali rare volte partano la lun- 
ghezza di un piè . I Fogli fuggono i pefci 
nociui, & folo fi trattengono in quelli luo 
ghi , doue non s’appreflano le fiere del 
mare ; di maniera, che s’ha per argomen- 
to , che non ci fono pefci nociui, doue efi 
fi , quafi fciolti da paura , vanno vaghi . 11 
Foglio genera nello ftomaco nutrimen- 
to leggerifsimo , facilmente fi cuoce, & 
nelle feconde digeftioni delle vene,& del 
fegato non lafcia quafi alcun efcremento 
di nociue fuperfluità. . ; / 

! i ìi.r.i .b '. i : . f .>|. - - • '.*! 

Della Citula , o pefce 

San Pietro. Cap. 27. 

. 

Iromani chiamano Citula, spe- 
lee San Pietro infieme co’ Vinitiani , & i 
Genouefi Zafiro , quel pefce , del genere 
de’ piani , che ha tutta piena di punte, à fi- 
militudine dell’Iftrice,il filo della fchiena, 
. v col 
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col capo fporto in fuori , con bocca mol- 
to larga, le mafcelle dellaquale da vna me 
brana affai chiara fi veggono à fuo luogo 
pofte. Nell’uno, & l’altro fuo lato fono, 
due cerchi, che paiono effere due veftigij 
di diti, che imprimono 5 fe fegli taglia il 
capo per fapore, per pregio, & per effi- 
gie è in tutto fimile al Rombo . Con che 
nome gliantichi Greci chiamaffero que- 
llo pefce, io non ardirei certo indubitata- 
méte affermare. Alcuni vogliono, ch’egli 
fia il pefce Calchi del genere de’ Rombi 
preffo Columella; io penfai già , che egli 
foffe l’Acantia del genere de’ Galei pref- 
lo Ateneo, cofi detto, perche è fpinofo; 
& certo, fe i Galei riceuono in bocca i lor 
figliuoli per difendergli dalle offele de* 
pefci , che gli asfaltano , quefto pefce fo- 
pra tutti gli altri ha la bocca difpoftifsima 
per poter vfar commodamente quegli vf 
ficij di pietà contra i figliuoli . Le Acan- 
tie , come vuole Oppiano, fono del gene- 
re de’ Galei , che fono pontuti . Ma forfè, 

; ch’egli è 

A- 
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ch’egli è quel , che da noi è chiamato pe- 
fce Colombo, cibo della gente minuta, 
che è pefce lungo , & cartilaginolò , & ha 
vna Ipina nella fchiena . Altra volta dubi- 
tai , s egli era il Citaro , che Galeno nomi 
na fpeflò col Rombo, affermando i Rom 
bi eflere molto piu fàporiti , & migliori, 
che i Citari, come fi vede nel paragonar-» 
gli in tauola l’uno , & l’altro. T rouo non- 
dimeno preflò Ateneo, che il pefce Citu- 
lo è dedicato à Bacco , il Citaro ad Apol- 
line, la Triglia à Proferpina,& l’Apuaà 
Venere 5 onde, volendo fcguir la conget- 
tura del nome, certo può eflere, che la Ci 
tuia Romana fia il Citulo degli antichi 
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t' La Torpedine, mirabile per effigie, 
& poflaiua,è cofi detta,perche prefa nel- 
Oflbì S ie reti 
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le reti prima ch’ella fi tocchi ftupefa le rii à 
ni de’ pelcatori ; per quello i Vinitiani là 
chiamano Sgranfo,che è affetto del mem 
bro addormentato $ & i Romani hoggilà 
dicono hor Bottipotta , hor Fotterijà,riià 
piu lpeffo Occhiateli, perche lanatilrà 
dipinfe nella fua fchiena cinque occhia 
che tranne al nero ; nella parte di lotto è 
rolfa, & di lòpra bianca . Auerroé e tutti i 
Filofofi furono di opinione, che la Tor- 
pedine facelfe cofiquel effetto alla ma- 
no , come fa la calamita al ferro „ Galeno 
nominò la Torpedine tra quelli pefei, de* 
quali fi pafeiamo, nel terzo degli alimeri 1 
ti j benché ella fiahoggi' mangiata dalla 
balfaplebe,&dapouerbuomini ** 1 




S o k ò fimilriiente de’pefci pianile 
Ragie, & le Squame , & le compofte del- 
jì d fune 
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fune , & dell’altre i Rinobati, & le Squa- 
tragie , lequali fono bruttilsimc à vedere, 
&cattiue à mangiare., per effere tenute 
cibo della infima plebe , Se pecorai. Il fele 
{Ielle Ragie è perfettifsimo à fonar del for 
do gli orecchi $ Se la cotenna ruuida delle 
Squaineperla Tua alprezza,è'difiderata 
grandemente dagli artefici per far netto 
l'auorio;& dì foi iXurchi,i& i Morifo-, 
gliono far bpllifsim^vaginedi (Coltelli , & 
di Ipade con felzo, jche chiamano Sagri- 
le. Parimente è di quella Ijfecie la Pafti- 
Oaca detta anco Tortora, e Trigon, la- 
quale per la mortifera fua punta è nomi- 
nata da Oppiano morcale , efiendo con 
lei flato morto Vlifle da fuo figliuolo, 
hoggi è detta B meco. Quella, Se la Ra- 
gia , &. gli altri pefei di fopra allegati fono 
del genere de’ Mufteleni , tutcatiia non 
pofiono hauer figliuoli dalla bocca per 
l’alprezza della coda , nella maniera , che 
fogliono hauer gli altri di quella Ipecie. 
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D o p o i piani citerò i pefci lunghi,* 
& lubrici, & auanti gli altri il Congro bia^ 
co, & nero, chehalpeciedi una grande 
Anguilla . Icefio dice , che quefto è il piu 
duro pefce di tutti quelli, che vanno in 
greggi, & per la rarità delle carni nutrir 
lòttilmente , ne perorar buon fugo 5 pur 
non far noia , ò dilpiacer allo ftomaco; 
ilche afferma anco Galeno , che dice i 
Gongri dar poco nutrimento , & le lor 
carni digerirti, & partirti facilmente ; di 
maniera , ch’io mi marauiglio di Alberto 
Magno , che dice , che i Congri, per una 
certa naturale proprietà, fogliono genera 
re il male della lepre . Eudoffo riferifce, 
chei Congri crefcono in eftrema gran- 
dezza nella Morea prelfo Sidone , fi che 
auanzano la lunghezza di un carro*Et Ar 
cheftrato nel libro delle leggi del ventre 
- - ; giudicò, 
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.Renani. . HÈ 
giudicò , che i Congri nafceuano in Italia 
molto buoni 5 laqual cola à me non rie- 
lee verifimile , effendo che ne i Signori 
della cortese i folenni mangiatori non 
fanno di lui alcun conto 5 foli alcuni Spa- 
glinoli , che ftanno in Roma à camera lo- 
canda, pare , chel’habbiano in fommo ho 
nore, cuocendolo in certi lor vali foreftie 
riportatili, l*?P# 
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' Lr Murene fi trouanop tutto il mare, 
ma in quel di Sicilia grandifsime , & mol- 
to buone.Columella le chiamò flute , per 
che fluitano, cioè nuotano (òpra acqua 5 
onde nafoe, che, leccandoli lor la cotenna 
negli ardétilsimi ardori del Sole, non pof 
fono tuffarli, & perciò vengono prefe, ha 
uendo perduto l’agilità del nuoto fleffuo- 
fò. Sono macchiate, & fi dice, che han- 

no 
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no certe ftelle nel collo à fimilitudine del- 
la T ramontana , che morendo fubito di- 
Ipaiono.Inloro è marauigliolà accortez- 
. za jpercioche torto che fifentonoprefe, 
diuorano ingordifsimamence l’hamo, & 
rotto lo fpago, fubito fuggono.Io credo, 
che gli antichi Romani hebbero, in pre- 
gio le Murene piu torto perche viuono 
affai , che per rarità di làpore; pefcjòche ; 
lènepoteualàluar à lungo vna gran co- 
pia al giornale vfo chiulà ne’ viuai, pioren 
do facilmente tutti gli altri pelei ò per fa- 
ftidio della prigione, 9 per colpa de vi- 
uai ; percioche fi fa , che Gaio Hircio nel 
banchetto del trionfo di Celare traffe cin 
que mila Murene da fuoi viuai , & gliele 
diede in preftanza. Sidomefticano,&di 
manodell’huomoprendenoil mangiare, ) 
Craflo quel , che per lopra nome fu chia- 
matoci ricco ,amò cofi vna Murena , che 
egli haueua alleuato,che morendo la pian 
fe , & le diede fepoltura. Et s’ha quel làlfif 
fimo detto di Graffo, quando rilpofe à Lu 

Oft ci ° 
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ciò Domitio, ridendofi, & marauiglian- 
dofi , che egli piangere vna Murena mor 
ta, parergli vn miracolo , che egli pian- 
gerle vn morto pefce, ma parergli molto 
piu miracolo, che egli non haueua pianto 
tre mogli vna dietro l’altra prefà 5 percio- 
che Lucio Domitio haueua hauuto tre 
mogli , allcquali fi diceua, ch’egli haueua 
dato il veleno per goder le lor doti. Simil 
ménte alcune gran Donne Romane Héfr- 
bero in delicie delle Murene, & vna ne fu 
Antonia di Di ufo , che à vna manfuetiisi- 
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fiche fi vide effe re vero perla crudeltà vfa 
ta da Vedio Pollione , che gettaua i ferui 
condannati alla morte ne’ viuai, accioche 
non morifiero di fatto, ma à poco à poco 
ftratiati in minutifiimi pezzi foffero con- 
Jumatida* morfi delle Murene. Dicono, 
^péftipéìci hànno lo Spirito vitale nel 
la coda; & perciò molto piu prefio edere 
mortp feioflopèrcoffe con i baftonipiu 
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tofto che nel capo nell’eftremità della co- 
da .11 Saga poeta Romano piaceuole,per 
beneficio delquale leggiamo Ateneo La- 
tino , mentre pedaliamone’ lidi di Ciuità 
vecchia , m’infegnò con l’autorità di Pian 
to , che le Murene dagli antichi erano dir 
follate , à fine che le lor carni diueniffero 
piu grate , non efiendo impedite dalle ipi 
ne 5 &,per darmene eflempio, egli tolfè 
vna grandifsima Murena, & nell’una,&: 
l’altra mano prefi due balconcini 
fe , & fece ben netta , & cofi le tratte gli 
ofsi molto allegramente. Santo Ambruor 
gio , & molti altri degli antichi riferilcoj- 
no, che i ferpenti fi mefcolano nel piacer 
amoro fo con le Murene, chiamadole col 
fifchio dal profondo del mare; alla opinio 
ne delquale fi contrapone Ateneo, fecon 
.do che piace ad Andrea , che Icriffe vn li- 
bro di quelle cofe,che folfamente fi credo 
;no.Le M ùrene par^qnfcono tutto lannc^ 
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legno Larice , come piace ad Ariftotile, 
fimile al colore , che Plinio chiama Miri- 
no.Si troua anco la Murena di fiume affai 
più picciola, & da Ateneo, per parer di 
Dorione , è chiamata Gallaria ; di manie- 
ra, ch’io giudico Ateneo hauer voluto , p 
quella minor Murena, inferir quella , che 
da noi fi dice Lampedra^ ma ciò fi tocche 
rà poco piu giù pm diffufamente. Le cara 
hi delle Murene non men nutrifcòno,che 
quelle delie Anguille, & de’ Congri, co- 
me affermalcefio ; pur per una certa Ior 
naturai durezza , e tenace humore con 
gran fatica fi finakifcpn©.; ma da’ latti ra- 
ri n’hanno vtfeftrema lode ;con iquali di 
ce Lampridio nelle fue hiftorie , che l’Im.- 
perador Eliogaballo con pazza prodi-* 
galità,trouandofiin paefe fra terra, (pa- 
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l L’a g o è anch’egli del genere de* lun 
ghi , che da Greci è detto Rafi , & Bello-, 
na \ ha il becco limile a quel della Gru , & 
della Cicogna, il color argentino, & la 
Ipina , come annota Alberto Magno di 
color verde . Quello pelce parto rifce 
tardi, & folamente di fiate , aprendofe- 
gli il ventre nel tempo del parto , non al- 
trimente che auenga à tutti gli altri pe- 
lei, che, per quanto parue ad Ari doti- 
le, partorifeono per lo forame dell’ul- 
ua . Le fue carni danno humido , & buon 
fugo; maficuocono vn poco tardette à 
comparatone di quelle degli altri pelei. 
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" Marco Varrone fu di opinione, 
che le Anguille folfero dette > perche s’a fi 
fòmigliano agli angui , cioè ferpenti. Na-. 
fcono nelprofoirdo de’ laghi, & de’ fiumi, 
come dice Ariftotile, di fango , & di pu- 
trefattione di alghe, lènza alcun congiun 
gimento, ò grauidanza. Sono viuacilsi- 
me, perche hanno branche molto ftrette; 
per quello nàfce, che con difficultà ap- 
portano di ftar nelle acque torbide. Si tro 
uano anco Anguille nel mare, portate dal 
corfo de fiumi , non altamente che intra- 
ùengà agli altri pefci , che , allettati dalla 
dolcezza delle acque, fogliono entrar dal 
mare ne’ fiumi ; & quelle fi trouano elfe- 
re molto piu faporite , che quelle , che fo- 
no nate , & nutrite ne’ fiumi , come quel- 
le, che in tutto fi fpogliano quel lento , & 
vifcolò habito col buon temperamento 
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delle acque falfe . Non però , che fifleb- 
ba credere , che nell’alto , & profondo 
mare non ci fiabnmor dolce, dalquale 
vengono nutriti i pefci ; percioche,fecon 
do che dice Ariftotile,ne’ profondi guadi 
ci fono vene perpetue d’acque dolci ; & 
nello fteflb corpo delle marine acque ci; 
fi troua vna certa portione di humor dok 
ce ; cflegdo che l’acqua del mare non è 
femplice, ne, per quanto volfero alcuni,: 
puro elemento; & fé ne può far argomen 
to da i vafi di cera calati nel mare , i quali 
nello fpatio di poche ho re, tolta afcqua dol 
ee dentro per fottilifsimi fori , mamfefta- 
mente fi riempiono ; ilche trouarono per 
efperienza Democrito auanti Ariftocile, 
&dopolorTeofrafto . Ma rarifsimevol 
te le Anguille in mare, & piu fpeflo fi pi- 
gliano in quafi tutti i laghi, & fiumi d Ita- 
lia; magrandifsime,& faporitifsimenella 
go di Bolfena , & noi ne habbiamo vedu- 
to prender incredibile moltitudine in gra 
ticci di vimini fabricati aH’ulcita del fiu- 
me 
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me Marca , quando in quel amenifsimo 
paefe il Cardinal Farnefe raccolfe co ma* 
gnificentifsimo,& fontuofifsimo appara- 
to Papa Leone, ch’era vfcito fuo ri di I(o -A*^rw. 
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guHle in ogni luogo , & in ogni tempo, 
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fpecialmente circa il Solftitio 5 perciochep^ 
fono nimiche agli ftomachi, & alle reni ìdtojfaòeL- 
&fopra tutto ne fentono grande nuoci 
mento mangiando dilor, quelli, che pati- 
fconoil mal di pietra; perche pare, che** /V ®"** 
da quel lor vifco elle fiano raccolte , & in->^ ^ 
durate in pietre: nuocono anco à coloro, ^ ^ 
che patifcono di gotta; ne fono medicina' 
à forte alcuna di male ; fi che pare , che la 
natura habbia fatto male à dar cofi foaue 
fàporeà quelli pefci, che fi douerebbono 
rifiutar, & fputar fuori, anzi che magiare. 

Ma le Anguille, lequali nafoono nel Se- 
rio fiumicello sù quel di Cremona, che, 
fcaricandolì nell’Adda , bagna le poflef- 
fioni paterne del Vida Poeta, non fono 
troppo nociue , & quelle fopra tutto , che 

per 
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perla piccolezza non fipoflbnocommo : 
damente roftir negli Ipiedi. -, 



L e Lampedre entrano nel T euere,& 
nell’Arno , ne" quali due fiumi particolar- 
mente diuengono molto buone . S’affo- 
migliano alle Anguille, ò piu tofto piccio 
le Murene; percioche fono lubriche, & 
nere, tirando nondimeno la lor parte di 
fiotto al color cileftro , & nell’uno , & lai? 
tro lato della gola hanno certi fori; per- 
cioche mandano fuori l’acqua , che pren- 
dono, con fette canne pari, fabricate nel 
vero dalla natura con ordine mirabile; 
mancano di branche , ne fogliono mai 
paffiar la grandezza di un cubito.In tutti i 
rufcelli di Lombardia,& fopra tutto nelle 
acque tirate dal Telino, & dall’Adda,fi 
trouano oltra modo perfette, ancorché 
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poche volte pafsino la grottezza del dito 
minuto. Nelle Romane ognilor bontà 
confitte, che fiano grandi, & faporite ; di 
maniera, che fpeflò vna loia vien due leu- 
di : malsime di primauera, nel qual tem- 
po li lodano piu che in alcun altro delfan 
no ; conciofiache non fi può riftringeril 
N lutto ne anco quando digiuniamo, &dob 
biamo ettere parchi nel mangiare. Dice 
il Platina nelle fue cucine , che gli Ipendi- 
tori di due Cardinali , che gareggiauano 
trafe difuperbia, &di grandezza, com- 
prarono vna volta vna Lampedra per ce- 
to Giulij , mentre in pefcheria, non altri- " 
menti che all’incanto, contendeuano am- 
bitiofamente con oftinata , & pazza pro- 
fufione di chi haueua da ettere quel pe- 
fce. I moderni penfano,che la Lampe- 
dra fi chiami coll à lambendo , cioè dal 
leccar le pietre ; & noi crediamo, che que 
fio pefee fia quel, che da’ Greci è detto 
Galeo , & da’ Latini Muftella , che Ennio 
poeta fa eguale ,à’ pretiofifsimi pefei 5 & 
u Plinio ' 

► ♦ 
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Plinio afferma, che per bontà è vicina al- 
lo Scaro , & Santo Ambruogio la chiama 
foaue al gufto . T uttauia molte fono le 
fpecie de 3 Galei,per quanto fi vede pref 
fo Ariftotile , Ateneo , Oppiano, & fopra 
tutto Galeno 5 percioche lì dice, che’l pe 
Ice M uftella de 3 Galei , ò del genere Ma- 
rtellino , fecondo che per tutto traduce il 
Gaza, riceue in bocca i figliuoli, & di nuo 
uo gli màda fuori, per difendergli dall’of- 
felà de 3 pefci malefici. Ma Galeno nel ter 
2,0 degli alimenti riprende Filotimo , che 
poneua il Galeo nell’ordine de 3 pefci, che 
hanno le carni dure , effendo il Galalsio 
quel pelce della fpecie de’ Galei , che i La 
tini chiamano M uftella, pelce dice, & 
molle , & preffo i Romani gloriolò ; per- 
cioche ne anco quel antico goffo tradut- 
tori Galeno non interpretò mai perii 
Galeo la M uftella 5 fiche hauerebbe cer- 
to fatto il Gaza, ilquale à tutto fuo pote- 
re era vfcto di darà* nomi Greci i uoca-* 
boli Latini . Similmente iceiio nel libra 
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della materia chiamò le Afterie della fpe- 
cie de’ Galei peri migliori , & piu molli. 
Onde fi può per auentura péfar , che egli 
voleffe accennar per TAfteria la Lampe- 
dra; quafi che laiampedra fia e tempefta 
tadi macchie, benché ofcure,& molle, 
Se dilicata . T rouo alcuni autori , che in*» 
tendono per la Lampedra vna picciola 
Murena, come dice Ateneo per parer di 
Dorione $ predò ilquale la Murena di fiu- 
me molto minore di quella di mare è 
chiamata Gallaria, percioche ha folamen 
te vna fpina . Può anco edere, che la me- 
defima Gallaria di Ateneo fia il gloriofo 
Galafsio di Galeno per mutamento di 
vna lettera 5 ne dè parer quefto maraui- 
glia, percioche i libri di amendue quefti 
autori Greci fi leggono oltra modofeor 
retti . Alberto Magno chiamò la Lampe- 
dra picciola Murena ; &,con tutto che fia 
autor goffo, & barbaro, non fi dè però 
credere , che egli fe Thauefie fognato, per 
hauer eglifcritco.tantinotabililjbri piu to 
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fio dalla lettione fatta con molta fatica ia 
torno le opere degli antichi, che per acin 
me di raro ingegno . Et mi moue affai à 
non credere, che la Lampedra noftra fia 
il pretiofo Galeo preffo i Greci; che il Ga 
leo , che s’ha molto buono , & dilicato à 
Rodi, è chiamato da Archeftrato l’Acipé 
fer nel libro, doue egli cerca la vita di Sar 
danapallo ; ilqual pefce , fecondo Plinio * 
fi troua di rado , & bello per le fcaglie ri^ 
uolte alla bocca . V ero è, che i Greci con 
vna infinita fòmma di nomi chiamano 
l’Acipenfer,hor Ellope,hor Callionimo, 
hor Antia , & bello , & Calittin, dicendo, 
chei feruigiali lo foleuano portar a ban- 
chetti inghirlandati , & fonando i pifferi . 
Ma, ch’io penfi , che la Lampedra antica- 
mente fia fiata la Mufte Ila Plinio chiara- 
mente me’lperfuade, quando ei dice, che 
nel lago Brigantino de Reti v’è la M uftel 
la , emula à quella di mare 5 percioche 
quefto lago hoggi è l’Idrio sul confine di 
Trento, ilquale lènza dubio fui antico 
c.. Brigantino. 
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Brigantino.Da quefto nafce il fiume Cli- 
fio , nelquale fi trouano Lampedre . Coli 
il lago Sebino su quel di Brefcia vicino 
al Brigantino, che hoggi fi chiama Mfeo , 
& fà il fiume Oglio , per quanto m’è (lato 
affermato da paefani , diede alcuna volta 
Lampedre nella fpecie, & nel fapore fimi 
lifsime alle T ofcane , & alle Romane.Ne 
dille Plinio emula à quella di mare, per- 
che la voleffe intendere prefà in mare 5 
percioche fono Lampedre di mare quel- 
le , che fi pigliano nell’Arno^ nel T eue- 
re 5 conciofiache quefte fono di gran lun- 
ga lontane per bontà di polpe da quelle, 
che alcuna volta fi fògliono pefcar in alto 
mare, per effere elle fecche, & cattiue : di 
maniera , che Plinio volle efprimere,che 
le Muftelle, che non toccarono mai il ma 
re per fàpore lodate trouarfi nelle acque 
dolci; percioche non è da credere, che Pii 
nio voleffe comparar le picciole Lampe- 
dre, che chiamiamo Lampetroccie con 
ie marine ; conciofiache, s egli haueffe in- 
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telo delle picciole, non bifoenaua ricor- 
rer al Brigantino, lago ignobile, Calcolò 
nelle Alpi, trottandoli elle, come di {òpra 
s’è detto, per tutta Lòbardia in tutti i fiu- 
micelli , & rufcelli in gran copia ; perche 
poi gli antichi chiamaflero coll la Multe! 
la, non fi sa. Io crederei , ch’ella folle coli 
detta dalla lunghezza , & dalla bianchez- 
za del ventre, & dal color di latte della 
fchienapreflo il capo per quel, che fi ve-* 
de nelle Mu (felle terreltri . Furono alcu- 
ni dotti del noltro tempo , che credero- 
no, che la Lampedra predo Piimotoife 
il lumbrico, dicendo nel nono; Due in tilt 
to fono le penne ne’pefci lunghi, come 
ne’ Lumbrici, nelle Anguille , & ne Con- 
gri; per edere le Lampedre lunghe, & per 
vna certa proportione fi rafsimiglino a* 
Lumbrici terreltri; doue l’Alcionio, huom 
molto ben dotto, inoltra, che quel luogo 
è tutto guaito ; percioche fi vede chiaro, 
che Plinio ha tolto per modo di dire in 
preftanza quelle parole da Ariftotile . Le 

parole 
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parole di Arrotile fono quelle nel pri- 
mo libro della natura degli animali . Et 
quelli animali, che nella ipecic,che vfano 
il nuoto, mancano di piedi, quelli nuota- 
no con le penne, cioè i pelei; alcuni de’ 
quali ne hanno quattro , due nella parte 
di (opra , & due in quella di fotto , come 
l’Orata , & il Lupo 5 altri lòlamente due , 
che fono lunghi , & lieui , come l’Anguil- 
le, & i Congri ; ò in tutto niuna \ e ne han 
no, come la Murena; macoli fé ne vaglio- 
no nel mare, che , nel modo che li ftralci- 
nano per terra , nel medelimo vanno per 
l’acqua . Et il Gaza traduce in luogo di lu 
brici , lieui ; perche , eflendoli intoppato 
in quella fcorrettione di Plinio, non s’aui- 
de bene, in che maniera ella fi poteua cor- 
reggere ; percioche è da ftimar certo, che 
per ignoranza de’ librai, la parola di lubri 
ci riulcilTe in lumbricip l’aggiunta della 
lettera m.Senza che il Barbaro nelle cor- 
rettioni di Plinio nò difìfe colà alcuna de 
lumbrici, &nel Corollario prdfo Dioico 
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ride, hauendo à nominar la Muftella, che 
pefce folfe quel preffo i moderni accorta 
mente fi tacque ; come quel, che non fi ri- 
cordaua di hauer trouato fin alhora alcu- 
na cofa di certo di quel pefce. Et, le que- 
fte colè non fodisferanno ad alcuni , che 
nella ftelfa manifefta verità fono oftinati , 
farà forra, che trouino il nome dellum- 
brico per pefce prelfo alcun fufficiente 
autore; ilche certo non fi potrà mai tro- 
uare , fe non m’inganno, fc ben vn leggef- 
lè diligentilsimamente quanti libri fono 
al mondo . Ma,fe il lumbrico farà il pefce, 
che fi chiama Lampedra, forfè per tefti- 
monio di alcun autore ritornato da mor- 
te à vita , che pefce infine per l’oppofito 
farà la Muftella tanto celebrata dagli anti 
chignon ci clfendoquafi pefce alcuno, 
che piaccia al palato noftro,alquale da 
noi non fia flato dato il fuo vero antico 
nome . Le Lampedre adunque fono mol- 
to foaui , tuttauia folo del mefe di M arzo, 
&di Aprile ;percioche,foprauenendo la 
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ftate, s’indura lor il neruo di dentro, che 
hanno per fpina.Ma riceuono molto mag 
gior nobilita da vn certo dilicato accon- 
ciamento , che lor fi fa, che per hauer buo 
ne polpe; percioche fi fogliono annegari 
nella maluagia , & chiuder lor la bocca 
con vna noce mofcata, &cofi con altret- 
tanti garofoli empier quelli lor fori , & 
poi nel tiame inuolte,& fra le piege polle 
tordelle fufine fecche,mollenadi pane, 
olio, maluagia, & Ipccie , cuocerle à lente 
bragie tirate fotto per certi interualli; col 
quale condimento Pa pa Leon Decimo 
in minor fortuna pofio, perfuo fpaffo , & 
per allegar la tauola, fece vna folenne bur 
la à Frate Mariano , huom fallò, & piace- Sc- 



uole ; percioche pé r beffar la fua gola , 
l’elfere egli conofciuto ma gran mangia- 



gran piato vna 
ianc cuua a uuiuuuumi di vna Lampe- 
dra fommerlà nell’acconciamento , che 
s’è detto ; del quale hauendo ne egli man 
giato buona parte* prefela falfaLampe- 
v. , dra, 
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eira , & con le malcelle, & con i denti ma- 
fticandola,& rimafticandola aditi, & tutti 
perciò leuando grafsifsime rifa, facetifsi- 
ma mente rilpofe , Faccia Dio, che fpedo 
voi mi diate la baia in quefto modo, per- 
cioche in quefto condimento non pur le 
funi , ma le catene ftede , con lequali fi le- 
gano i pazzi pari voftri, con grandifsimo 
piacere mi mangiarci. Ma è da credere 
per certo, che nelle Lampedre none è 
alcuna qualità nociua per edere elle nu- 
de in tutto & di durezza , & di gradò vi- 
ncolò; per le quali due conditioni i pefei 
foglionoperlo piu far male agli ftoma- 
chi 5 & il dir, ch’elle per occulta virtù nuo- 
ciano à’ nerui , è cola d’ingegno fciocco , 
&fcropulofo. 

3 oriìlol 
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Che pefee folle anticamente la Trut- 
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ta preflo i Romani non affermarci facil- 
mente ; poi che folamente de’ Latini vn 
Santo Ambruogio , & de’ Greci autori 
Eliano hanno fatto mentione della T rut- 
ta; & quello certo non fenza gran mara- 
uiglia,per effere tenuto quello pefce di 
quanti ne nafcono nelle acque dolci, per 
commun giudicio di ogni natione, nobi- 
lifsimo; per laqual colà pelò, che in lui par 
ticolarméte mi farà perdonato dagli huo 
mini dotti, fé confeflèrò ingenuamente 
di non hauer ancora trouato il fuo voca- 
bolo vfato dagli antichi. Ma io credo, 
che la T rutta preflo gli antichi fu della 
ipecie de’ Lupi , fecondo che moftra a’ cu 
riofi,& accorti lettori Moderato Colu- 
mella, quando afferma, chei Lupi lènza 
macchia fi poffono chiuder ne’viuai,& di 
ca,che ci fono altri Lupi , che fi chiamano 
varij ; di maniera, che alcuni Lupi uengo- 
no à effere lènza macchia, cioè di mare , 
che entrano ne’ fiumi ; altri varij , cioè di 
fiume, che nafcono nelle acque dolci; per 
: ~ - X quello 
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quello veggiamo,che la T rutta da alcuni 
autori non troppo famofi è chiamata va- 
rio maggiore - Nel vero la Trutta è mol- 
to varia, perche ha dipinta vagamente la 
fchiena di alcune macchie nere , & le Spi? 
gole fi ueggono eflere di un folo colore 
di argento ; benché, per moftrar pur, che 
ritengono il nome della Ipeciede’Lupi, 
fiano tempeftate di punti neri , ma mino- 
ri , & piu fmarriti , che non hanno le T rut 
te ; percioche non è da penfare,che Colu 
mella per i Lupi condottti nel lago Cimi- , 
no, & Sabatino habbia voluto intender le 
Trutte, ò i Luci; conciofi ache farebbe fta 
to fbuerchio, ch’egli haueffe intefo delle 
T rutte,dellequali i fiumi fotto Roma do 
gni tempo ne danno gran copia , come fi 
vede tutto dì da quelle di Rieti , di Sub- 
biaco , & dal Teuerone di Tiuoli . Oltra 
di ciò non farebbe fiato ne cofa degna 
la luffuria Ro. ne di marauigliofà magnifi 
cenza,che fi foffero (eminati {blamente 
pefci di mare in quelli laghi; percioche . 

Columella 
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Cólumella parlaua de’ marini, & de' piu 
nobili , come moftrò chiaro delle Orate, 
delle Murene , & degli ftefsi Lupi ; i qua- 
li, mancata a poco à poco la lor progenie, 
per non poter refifter lungamente con- 
trala natura, fi veggono in tutto effere 
eftinti. Séza che ql fatto, & detto delicio- 
fo di Filippo preffo quel fuo amico, doue 
egli alloggiaua in Cafsino, fàcertifsima 
congettura, che quel Lupo, ch'egli fpu- 
tò fuori per il fuo hifpido fàpore , & biafi- 
mò fubito con le parole edere fiata la 
T rutta ; perche in quei fiumi di Cafsino , 
di Sora,& di Arpino fi pigliano affai T rut 
te , che Filippo giudicaua , che non foffe- 
ro da paragonarli alle graffe Spigole del 
Téuere . Similmente Plinio dice, che al- 
cuni Lupi fi chiamano dalla bianchezza 
lanuti, & ciò dottamente, & propriamen- 
te; percioche fi sa, che i Lupi, cioè le 
Trutte tutte fecondo la carne roffeggia- 
no,& le Spigole del mare infieme con 
quelle del Teuere , con vna certa rara 

X 2 bianchezza 
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bianchezza fono candide ; ma non trolley 
rai cofi de leggero la T rutta nel T euere , 
come ne anco la Spigola negli altri fiumi 
vicini à Roma ; perche poi folo Eliano ce 
lebralfe con sì piena lode la T rutta , pen- 
fo,che auenne per quello , eh egli fu da 
Prenefte,& in quel luogo ne fiumi circo- 
ftanti ci fitrouino molte Trutte 5 perlai 
qual ragione fi può credere, che Santo 
Ambruogio Velcouo di Milano per elfe- 
re ufato alle T rutte del lago di Como, voi 
fe inferir ne’fuoi fcrittiil nome uolgato 
di quel pefce;tuttauia Eliano fà la 1 rutta 
della Ipede de’ pelei marini, che logliono 
combatter con i Delfini , & dice, che ella 
ha denti continuati, e taglienti , & che 
prefa alfhamo non fi ritira indietro , ma 
continuaméte lo fegue, acciocheinghiot 
titolo , & cacciatofelo nel corpo pòffa ro 
der lo Ipago 5 & perciò elfere Rati trouati 
de’pefcatori hamidipiu lungo manico; 
dal quale la T rutta è chiamata Saltatrice , 
il che noi veggiamo ancor hoggi;percio- 
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che s’è trouato , ch’elle entrano con incre 
dibile empito contrala piena de’ fiumi, 
con tutto che cadano anco da dirupi altif 
fimi 5 percioche conftupenda uelocitàà 
firmìitudine di uccelli par, che afcendano 
dal fiume Nare nel lago Velino hoggi 
detto Piedi luco , ilquale dalla cima di vn 
monte altifsimo ferrato prima in certe 
ftrettezze , & dapoi con tutto il corpo 
delle acque precipitato, non bagnando 
purle fottopofte rupi , quafi che cada dal 
cielo, fi diffonde nel Nare.Ho io anco in- 
tefo à dire , che le T rutte maggiori nelle 
riue del lago di Como alcuna uoltacon 
un guizzo hanno fòlcato per gli ultimi 
orli dell’arena in lunghezza di un paflo 
giufto . Nafoono fpeffo nel medefimo la- 
go T rutte tanto grandi, che pefano cen- 
to libre, fàporitifsime iopra ogn altro pe- 
fce , fia qual fi voglia di mare; mafsime,fè 
fi pigliano del mefe di Maggio, & nella 
bocca deltorréte di Brefcia. Morte ch’el- 
le fono, in po chifsime hore perdono quel 
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la loro eft rema bontà di tepore $ percio- 
che per la lor graffa tenerezza pretto fi 
putrefanno . Si cuocono tagliate in fette 
in pignatte di pietra fatte à ruota nell’ac- 
qua fchie tta , poftoui affai tele ; ne fi fa al- 
cun conto di altro condimento, che vi fi 
poffa aggiungere 5 percioche, poco poi 1 
mandata fuori vna certa fchiuma fimile 
alla brinata,lelor polpe rotte di fatto fio- 
reggiano 5 di maniera, che fritte poi rie- 
(cono molto piu buone . T uttauia il Mo- 
ro nobile parafito , che trouò di fua tetta 
molti buoni manicaretti intorno raccon- 
ciar le viuande, giudicaua, che la Trutta 
lunga vn cubito , fi doueffe cuocere in 
graffo brodo di Cappone , come anco il 
Fagiano grotto , che lo leffaua vn poco 
nel medefimo brodo di Cappone , & da- 
poi per ttchifar la fecchezza, che egli po- 
tette prender nel roftirfi , lo riuolgeua in 
vn reticello di capretto, fitto con molti 
chiodi di garofoli , & nello fpiedo la cuo- 
ceua à calor di lente bragie. Io mi maraui- 

glio 
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gl io fpeffo di alcuni , iquali per parer faui 
fogliono pareggiar, & antepor il Carpio- 
nerei lago di Garda, lo Sturione del Pò, 
& molti altri pefci di mare alle T rutte del 
lago di Como; & nella fpecie anco di que 
He diano il primo honore alle Trutte di 
Sora, ingannandoli nondimeno affai. 
Percioche io nò poffo effere coli inelper- 
to, ch’io Ha tenuto {ciocco nel far giudi- 
ciò di quella cola, hauendo io fpeffo man 
giato , & fatto paragone alle piu fontuofe 
tauole di pelei nobilitimi preli nell’uno , 
& l’altro mar d’Italia , & quafi in tutti i 
fuoi laghi, & fiumi. Ma quello procede 
per auentura, che gli huomini lodano per 
lo piu tempre quei cibi, à’ quali fi fono 
auezzati dalla loro fanciullezza , come 
auenne à vn g entilhuomo Fiorentino, il- 
quale , mentre^ una cena dfPapa Leone 
filodauanoàgaraipefcidi mare con va- 
rio giudicio de’conuitati, diffe, Lodate Si 
gnori quanto vi piace i pefei di mare, che 
io certo anteponerò tempre vna Tinca 

del 
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dellago di Perugia condita in bianco ma 
giare à quelle voftre Triglie, Spigole, & 
Rombi ; ilqual detto , come goffo , traffe 
le lagrime degli occhi per le rifa à quanti 
erano prefenti $ & poco poi porto in pro- 
uerbio diede grandilsima chiarezza al no 
me del Tuo autore , che era dianzi ofcuro: 
percioche egli era viàto à quel pefce Tin 
ca, che da Fiorentini porti fra terra di 
quarefimaè tenuto in grande honore . Si, 
dice, che le T rutte piu graffe, come quel- 
le del lago di Gomo , riempiono di molto 
fugo i corpi , & danno copiofilsimo hu- 
mor genitale , fecondo che per legge in- 
tefe Auicenna , quali di tutti i pelei , le li 
mangiano caldi , & frefehi ; tuttauia nuo- 
tano apertamente agli ammalati, come 
quelle , che tardi , & con fatica fi fmaltifi 
cono, & partono negli ftomachi . I Me- 
dici piu piaceuoli fogliono lodar, &dar 
mangiar agli infermi le Trutte de* fiu- 
mi,che contra l’empito de’torréti fi effer- 
citano,& fregate per le opppfte pietre 
i delle 
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delle balle ineguali hanno pancie (carne , 
& le carni vn poco Cecche $ & le lodò an- 
co force ne’ cibi de’ paralitici quel Plinio, 
che Icrifle delle infermità, & rimedi) loro 
vn molto leggiadro libro . Fu codili fen- 
za fallo dopo Plinio, che compofe la hifto 
xia naturale , & Plinio Cecilio , & fi chia- 
mò Plinio Vajeriano il Medico ; la fepol- 
tura delquale vaga di marmo intagliata 
conbellifsimi caratteri fi vedeà Como, 
doue la cala de’Plinij fu in fiore , in chiefà 
di San Probino (òtto Torlo del battifteo. 

» * •• •• . .... 

De lla Tinca 

Cap. 36. 

Pare, che il nome della Tinca fia 
frefco , & nuouo 5 perche gliantichi auto- 
ri, fuor che vn lòlo Aufonio, non hanno 
mai fatto alcuna mentione di lui. Pure è 
celebrato predò Cicerone vn certo face- 
to orator Piacentino , chiamanto ilTiiv 

j y m 
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ea, ilquale fu per auentura cofi nominato 
da quel pefcej come Lorenzo de’ Medi- 
ci il grande, che era di fua natura oltra mo 
dopiaceuole,pofe nome Tinca àvn gen 
tilhuomo Fiorentino, che vanamente fi 
vantaua dffiauer in cala una grande, & 
bella Tinca, cotta con folennifsima arte, 
-ilqualnomedapoi glirimafe eterno < Io 
credo , che queft i pefci paluft ri non furo- 
no preffo gli antichi in alcun pregio, & 
perciò non effere fiati celebrati da niuna 
memoria di lettere ;& me nemoue affai 
Aufonio , ilquale nominò le Tinche, & i 
Luci con i pefci ignobili ; ne è da credere, 
che egli haueffe leuato via i vocaboli , & 1 
lor luogo ne haueffe pofto di nuoui, fa- 
cendo egli mentione di tutti gli altri pe- 
lei con il nome loro antico 5 ma, benché 
fa Tinca fiapefce plebeo, come fi vede 
«effere chiaro quafi per tutta Italia , & per 
quanto ne dice Aufonio in quefto verfo , 
Le verdi Tinche fol piacer del volgo $ 
tuttauia alcuna volta furono poftein ta- 
* uola 
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uola de’ ricchi , & ipecialmente in Roma 
quella, che fi prende su quel di T agliacoz. 
zo nel lago Fucino, che hora fi chiama di 
Celano. Le Tinche di quefto lago hanno 
il labro difotro confumato, che è legno 
della loro fpecie; percioche fi uanno for- 
te riuoltando nel fuo fondo faflbfo . Ne le 
ha molto buone anco ql picciolo laghet- 
to quattordici miglia lòtano da Roma pfi 
io il bofco di Baccano, che veggiamo efle 
re fiato conofciuto da Antonino Pio nel 
fuo Itinerario ; dellequali ne mangiano 
non pur gli huomini plebei, ma i gran Si- 
gnori ancora . Quel gentiluomo Corti- 
giano , che fu tanto ftudiofo alla noftra 
età de’ buoni bocconi, che alcuna uolta 
fi vantò di hauerfi cacciato in corpo du- 
gento mila lcudi, cuoceua perfettifsime 
le Tinche di Baccano prefe di Autunno 
con aglio , & lardo tagliati minutamente, 
&aggiunteui herbe odorifere, & fpecie, 
in tiami al caldo di un forno tiepido . Si- 
milmente ha Tinche, benché picciole, 

Y 2 pur 
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pur da non ilprezzarfi nel (àpore, il lago 
di Santa Prafeda a confini di Campagna 
di Roma , & della Sabina, che anticamen : 
te fu il lago Regillo,famofo per quella no 
tabil giornata , nellaquale furono viriti i 
Sanniti 5 ma fi vendono con le Ragie , & 
con le Squaine, & altri pefci vili preffo il 
Panteone piazza ignobile à’poueri huo- 
mini . 11 Platina nelle fue cucine ha fatto 
vn brutto errore à dire , che le T inche an 
ticamente foflero le Mene, che fono hog- 
gi fenza fallo quelli pefci , che fi chiama- 
no in Vinegia Menole, &: Giroli, pefci co 
nofc iuti, & riputati da Cicerone abietti. 

I Medici (limano , che in tutte le Tinche 
ci fiavna certa forza à far venir la febre; 
percioche (tanno in luoghi fangofi , & fi 
pafoono delle lordure del fango putrefat- 
to 5 ma fparate per lungo il fil della fohie- 
na , & polte alle piante delle mani , & de* 
piedi alcuni Giudei furono di opinione 
che polfono affai contra il caldo della fe- 
bre 3 iquali , tutto che goffamente, &ri- 

dendofene 
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dendofene gli altri faceffero di tai cole 
efperienza, pur alcuna volta trouarono , 
che, ardendo efsrdel medefimo caldo, ne 
riceuerono grande rileuamento. 

; Del Lucio. ' 1 

• j • * • 1 I 

f • Gap. 37* ■' "'101 

i v 

Il Lucio non fi troua mai in mare, & 
negli ftagni, & ne laghi per tutto con le 
Tinche in gran copia . Per laqual vna ra- 
gione fono manifeftamente conuinti co- 
loro , che (limano , che anticamente egli 
foffe il Lupo.Similmente Aufonio fa men 
tione del Lucio con la Tinca, afferman- 
do però, che per la puzza, che (pira, quan 
do fi rode, non è troppo buono à man- 
giare . Per quello io non poffo coli facil- 
mente giudicategli è quel, che inlta- 
lia è chiamato Lucio , & in Francia Bro- 
fcetto 5 perche quello in Fiandra è tenu- 
to nel fecondo luogo de’ buoni pefci di 

fiume j 
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fiume ; & in Inghilterra gli Inglefi lo ven- 
dono d ogni tempo viuo,che nuota ne* 
viuai di legno $ & , per moftrar la fua grafi 
fezz a , che fi vede alle ferite , gli aprono 
con i coltelli la pancia, accioche i compra 
tori fi allettino dalla villa di quel buon 
graffo ; ne fi muoiono , con tutto che fia- 
no rifiutati 5 perche le ferite fi riftringo- 
no col toccar le Tinche, lequali, quafi 
che con vna certa medicina vifcolà , con 
quella lor tenace bruttura le rilaldano tue 
te . Il lago di Perugia n’ha di quella Ipe- 
cie di molto buoni , & grandi ; percioche 
alcuna volta paffano la grandezza di due 
cubiti . Dopo i Luci di quello lago quelli 
del lago Ci mino , che hoggi fi chiama la- 
go di Rolsiglione ( fu quello villaggio an 
ticamence la villa di Siila) s*hanno affai 
piu buoni in Roma, percioche quelli, che 
lì pefeano nel lago di Bracciano , che già 
fu il lago Sabatino , fono per grandezza , 
& per làpore lor inferiori . L’effigie del 
Lucio ho elpreffa , doue s’è ragionato del 

Lupo 
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Lupo, tanto che quelli, che verranno do- 
po di noi, non dubiteranno punto, chepe 
fce fia il Lucio, che ho nominato . Que- 
llo pefce, per parer di tutti i Medici, è ri- 
putato molto (ano ; tuttauia, per una cer- 
ta hilpida fecchez za delle polpe, non ha 
mai hauuto alcuna lode , ò pregio alle ta- 
uole de’ Signori 5 di maniera, che i noftra 
li non fono punto da effore paragonati à* 
Francefi 5 & voi Reuerendilsimo Signor 
mio, &i voftri comenfali fe ne fono in- 
gannati alcuna volta, mentre gli fpendito 
ri Francefi nel comprargli , non cono- 
foendo ancor bene il lor vile làpore, era- 
no folaméte tirati dalla grandezza, & bel 
lezza loro $ percioche non Tempre i gran- 
di fono buoni , effondo che in ciafcuna 
fpecie de pefci è lodata, per autorità di 
Cornelio Celfo , l’età di mezo , che non 
ha ancor piena la Tua compiuta grandez- 
za . Nel refto le mafcelle de Luci abbru- 
ciate^ fatte in poluere , fo fi beono in vi- 
no con pefo d oro, fogliono romper la 
pietra nella vefica,& nelle reni. 
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T v t t i i laghi d’Italia hanno certi 
lor particolari pefci, che fi antepongono 
agli altri di quella fpecie ; percioche nel- 
la maniera che negli alberi, & negli al- 
tri animali fi vede, nella fteffa auiene ne- 
gli acquaticijche altre, & altre acque pa- 
re , che affai conferivano à diuerfi pefci , 
per vna certa occulta proprietà prefa ò 
dal terreno , ò dalla paftura , ò dalì ifteffo 
cielo , non fidamente à crefcer in mag- 
gior grandezza di corpo , ma ad hauer an 
co buon fàpore . Però fi fogli ono lod ar 
i fichi del Genoefatone^Vhe^TToìc^ 
na, le uue del monte di Somma , i meloni 
diChioggia, & delle bocche del Pò, le 
mandorle di Puglia , i pomi granati di 
Terra di lauoro , le oliue di Prencipato, 
ipomi apij delpaefe di Roma, & i peri 
mofcatelli della Sabina, le ghiande di T a- 
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ranto,le caftagne di Chiauenna, vicina al- 
le Alpi de’ Grigioni, la rapa di Noriìa,& i 
tato difiderati in Roma tartufi! di Roma- 
gna . Et coli degli animali lodiamo à cie- 
lo per grandezza , & per fàpore i buoi Mi 
lanefi , le giuuenche Romane , i cinghiali 
•;Tofcani,le vitelle di Surento,i capretti di 
Romagna, icaftrati di Piftoia, le galline 
di Padoua, & le colombe di T rani.ll lago 
di Como adunque, chiamato da Virgilio 
per la firn lunghezza grande, genera pefci 
'grandmimi $ Trutte alcuna volta di pelò 
di cento libre, & Burbari di dugento.Ma 
quei Burbari rmifurati fi poflono piuto- 
&o vedere nelle liquide, & chiare onde, 
che pigliar con le reti , Guardandole efii 
quafi Tempre con gagliardo empito . En- 
trano ne’ dì del Solititio nelle ombrofè ca. 
u.erne fiotto le rupi Liciniane , che Tono 
.nell oppofta riua del detto lago al dirim- 
petto deirifola, & dello ftretto di géme, 
celebrato da Plinio Cecilio.Vn certo pre 
te accorto, mentre efisi nel fondo delle 
x: u * Z. acque 
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acque fi ftauano à ripolàre, non gli poteii 
do giunger con le fofeine, & con i triden- 
ti, fi sforzaua di ferirgli con le freccio, che 
egli fcaricaua con vna fua baleftra; ne pe- 
rò quelle freccio, legate à vna lunga cordi 
cella, faceuano colpo, s’efei perauentura 
nò erano riuolti in sù •> perche, e (Tendo be 
nifeimo armati di quel lor ordine di fra- 
glie, facilmente ributtauano tutti i colpi. 
Cofi nel lago di Mantoua,ilquale,ftagnan 
do il fiume Mincio, fi Iparge intorno mol 
to largo, ci fono Burbari perfettifeimrjper 
che quelli del lago di Como folo per elfer 
grandi fono rari $ doue quelli di rado lo- 
gliono pattarla grandezza di due piè ; efe 
fendo larghi , & , per la bellezza delle fca*- 
glie grandi , & dorate, perii labro ro ton- 
do, che ha color d’oro, & per le penne 
gialle, vaghifeimi oltra modo à vedere . 

I Vinitiani glichiamano Raine,& i Paue- 
fi , i Piacentini , e tutti gli altri habitadori 
su l Pò Carpene. Hanno carni humide, 
pur non nociue^per abondar di humor 

non 
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non tenace, ma acquolò,& humido. Si. 
dice, che nella lingua hanno quali ogni 
lor bontà; percioche & per fapore è rara, 
& ha forza di accrelcere l’appetito di Ve- 
nere, come prouiamo nelle lingue delle 
Tinche, & delle Anitre. 



Del Polpo , della Se- 

pia, & del Calamaio. 

Cap. 

•• b ■ :t , r, . ’Jì? 

Oltra i pelei fcagliofi,& lubrici, & 
piani, v’è anco la Ipecie de’ molli, cofi det 
ti , perche fi lèntono molli al tacco ; come 
fono i Folpi , i Calamai , & le Sepie . Si sà, 
che’l Folpo ha corpo affai picciolo, & nel 
mezo, per mandar l’acqua fuori, accanile! 
lato 5 hauendo intorno moltHsimi crini, & 
braccia , con Iequali , per eflere accortili 
fimo fopra ogn’altro pelce , tutto ciò, che 
incontra, lega, batte, ftringe,& abbraccia; 
sforzandofianco d’ingànarle fteffe Olirà 

Z 2 che 
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che-, cefi ben munite di quel lor coprimeli 
to di pietra; percioche egli ha di piu ma j 
niere ricci, affai branche nelle eliremità 
de’piedf&i fpefsi piè piccioli, & maniche 
fi piegano per ogni verfo, con lequali me 
tre egli è in caccia fa, cole marauigliofe^ 
percioche pone alle coche aperte vna pe- 
truccia per torloro ogni aiuto di poterli 
più chiudere; fimilméte intrica ne’fuoi rie 
ci il Leone, che co le forbici delle branche 
ammazza la M urena gagliarda , & in quel 
modo abbracciato , fucciandolo à poco à 
poco, l’uccide. Si ftralsina anco fpeffo per 
terra, monta sù gli alberi, & alcuna voi- 
4 ta paffa nelle cafe . Ri ferifce Plinio , vrt 
Folpo di eftremagrandèzza 7& ardire efc 
fere entrato di notte nelle botteghe de’ ìa 
lami in Ilpagna ne’ tinacci, & hauerfi vla- 
to à quello alcuni dì , mangiando, & gua- 
dando quanti pelei falati vi erano; finche, 
fpiando i padroni chi foffe quel ladro, che 
ciò faceffe, colto all’abbaiar de’ cani, Se 
combattuto da tuttala famiglia, ch’iui era 
- ^ concorfà 
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concorfa,eflere ftato à gran fatica morto 
con le lande , & con gli fpiedi ; il corpo 
delquale, per memoria di quella notabil 
battaglia , fu poi mandato da T rebio Ni- 
gro Proconfulo à Lucio Lucullo. 11 Folpo 
non viue oltra due anni ; & alcuni hanno 
detto, ch’egli muore nel congiungimen- 
to di Venere . 11 fuocapo è di cartilagine, 
laquale tofto s’indura, onde lo fà venir 
vecchio auanti tempo.Le carni de’Folpi, 
per parer di Galeno , & di Ateneo , fono 
dure,& difficilifsime à digerirfi 5 ma, dige 
rite ch’elle fono , danno non poco alimen 
to $ & con il lor fàlfume fuegliano Tappeti 
to di Venere, & aiutano forte i fiacchi, & 
i deboli. Si portano àVinegia di Schiauo 
nia inuecchiati nel fale; le branche de’ qua 
ii,& eftremità de’ ricci, fono difiderate da’ 
vecchi, per procrear figliuoli. Alelsi poe- 
ta nella fua Panfila, come cita Ateneo , ri- 
ferendo quali fono gl’incitamenti di Ve- 
nere, celebrò fopra tutti gli altri il Bulbo, 
Se il Folpo » Quel Plinio anco , che fcriffe 

il libro 



l8i De’ Pesci 

il libro di Medicina, come ho detto altro* 
ue, giudicò, che i Folpi giouauano affai à* 
cardiaci . La Sepia poi , & il Calamaio 
fono differenti in quello , che la Sepia è 
piu larga , & il Calamaio piu lungo 5 que- 
llo nella paura fparge liquor roffo, & quel 
la negro. Nel Calamaio, che già fu la Loli 
gine, uè vna certa fpadetta chiara, & lìmi 
le al chrillallo 5 & la Sepia ha vn nonsò 
che di gonfio corpo tra la lpina,& la boc- 
ca di mezo di natura fpugnofa, & frangi- 
bile. Nell’uno, & nell’altra, non altrimenr 
te che ne’ Folpi , ci fono barbe , crini , & 
branche , tutto che piu breui , con lequali 
prendono 1 elea ; fenza che fono vn poco 
piu capaci d’alueo di corpo, che i Folpi; a 
quali la natura diede poi in cambio di ciò 
crini piu lunghi. Dice Ateneo nel libro 
della Medicina de’ pefei , che la Sepia le£ 
ià gioua al vétre,il fuo fugo fà fangue fotti 
le,& moue fluffo per le emorroide co falu 
te. Et Plinio affermabile i lor vuoui jpuo- 
cano l’orina, Spurgano la flemma delle 

reni. 
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reni.Nel refto la fpccic de' pelei molli dit 
fàcilmente fi cuoce negli ftomachi$&, le 
pienamente fi cuocerà nutrimento . Per 
laqual ragione , fecondo Aceneo , fi dice, 
che eccitano la voglia amorofa 5 percio- 
che nella prima cuocitura alhora,che la 
virtù nutritiua piu lauora, neceffarioè, 
che ci nafea affai vento , colquale il mem- 
bro virile fi vien à enfiare, & à rauiuarfi an 
co ne vecchi il piacer amorofo, benché 
languido , & mezo morto . Ma da me in 
particolare è fiato manifeftamenteauerti 
to, che tutti i cibi, che fi fanno de’ pelei 
molli, fi cuocono con molta difficultà ne- 
gli ftomachi degli ftudiofi,& degli ociofi; 
perche i vitij della prima digeftione , non 
fi poffono regolar cofi bene ne’ partimen 
ti del fegato , & delle uene, ne affinarli il 
fàngue alla fua ragioneuole purità. Per la- 
qual cagione io ho affai uolte biafimato 
in faccia a tauola tutta la fpecie di quelli 
pelcià Papa Cleméte,che foleua difidero 
- fffsimaméte màgiare lpeflò di fi fatti cibi. 

Della 
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Della Locufta. 

Gap* 40* . y 

• ' ' ' * ' 'S ■* f J k 

A* pesci molli vengono dietro i 
Cruftace^tra’ quali la Locufta tien il pri- 
mo honore . T eodoro Gaza fu di parere, 
ch’ella fofle il Carabo di Ariftotile, & Op 
piano per il Carabo intende il Leone, che 
è il Gammaro del Gaza ; percioche doue 
egli fcriue in molti leggiadrifsimi verfi la 
battaglia del Carabo con la Murena, dice 
che il Carabo è armato di vna forbice de 
tata , con laquale egli prende il collo del- 
la M urena . M a , fia che fi uoglia, certo la 
Locufta è il Carabo; benché, come dice il 
Barbaro, quefti nomi fi confondano; per- 
cioche egli non ha forbici a piedi, fecon-» 
do che vuole Ariftotile . Oltra di ciò fi sà, 
che la Locufta ha il corpo roflo, pontuto, 
& afpro ; ilche apparite eflere vero da 
Suetonio , che dice , che TI mperador Ti- 
berio preffo Capri fece fregar il vifo eoa 
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vna Locufta, efiendogli da dietro uia l’I fo 
la per luoghi fuor di fenderò venuto im- 
prouifàmente inanzi per donargli vna Lo 
cufta,che egli alhora alhora haueuaprefà; 
& per l’oppofito il Gammaro , che preflò 
Plinio è il Leone, come il chiamiamo con 
volgar nome anco hoggidì, ha in cambio 
di mani forbici, & il corpo leggero, & ver 
defcuro, & riluce tutto fparfo di molte ne 
gre macchie, come vaghifsimamente lo 
dipinfe Ari fiorile, & noi tutto dì veggia- 
mo 5 ilqual Leone è chiamato anco da Op 
piano Àftaco;& noi nominiamo Gamma 
ri quelli , che fi trouano nelle acque dolci, 
Limili nella effigie à’ piccioli Leoni. Di 
quelli ve ne è grandifsima copia in Lom- 
bardia, che è bagnata per tutto da fpefsi 
fiumicelli.Ci fono leMaievn poco piu 
grandi, & piu rotonde nel uent*re,in terra 
tarde à caminare, & uelocifsime in mare ; 
1 Vinitiani le chiamano Granceuole, ne* 
cui tódi coperchi fi fogliono chiuder per 
leggiadria gli fpecchi . Ci fono fimilmen-, 
~ A A te i 
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te i Paguri, detti hoggi Granciporri; ap- 
pflo le Squille, ò Cheli , nominate da Op*. 
piano, & da tutti gli altri Greci Caride;; 
Apitio le lodò eftremaméte nella Tua ope 
radi cucina. I Romani hoggi le chiama- 
no Gamerugie, & Pernocie . Ma fono al-’ 
cuni , che giudicano le Squille edere quel* 
la ipecie de’ Granchi , che Ariftotile chia 
mò gobbe ;percioche pare, che le Squille 
fianooltramodo gobbe. Che cofa poi 
fia la Squilla in quel uerfo di Giuuenale, 
Mira, come ben copre il piato tutto , 

Con lungo petto quella, che fi porta -q 

Squilla auanti il padrone. 

10 credo , ch’egli confondere i nomi de* 
Cruftacei, & uolle intendere per la Squi! 
la la Locufta,ò il Leone, che fi foleua met- 
ter à tauola dauanti i padroni ; & per quel 

11 Gammari piccioli accénafle, che à com 
paratione delle Locufte grandi, quafi mi- 
nutaglie, fi metteuano in tauola de’ ple- 
bei . Nel retto i Cruftacei fono molto lo- 
dati per i uuoui,& fogliono ingraflarfi à 

Lune 
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Lune piene. Per parer poi di Galeno, tut- 
ta la loro fpecie j> la durezza delle carni fi 
cuoce difiìcilméte,& genera humor fallò, 
•tuttauia un poco piu téperato,che non la 
ipecie de’ T eftacei , de’ quali trattaremo 
appreffo.IG ranchi, & i Cancelli, che non 
hanno coda, fono di corpo largo, & forte 
rotondo ; quelli nel color fono rofsi,& ap 
pefi agli Ipaghi fi vendono preflò la chie- 
fa di ponte Adriano 5 agli etici, & à quelli, 
che hano la febre,conferifcono affai; per- 
cioche danno alimento humido, leggero, 
& che rifrefca molto, mafsime,fe come 1- 
fegna Galeno , cotti nell’acqua fi leuano 
dattorno quel loro innato falfume.Efcrio 
precettore di Galeno affermò , fè que- 
llo Granchio, che preffo i Greci è il Car- 
cino y s’abbrucia viuo nella patella fiot- 
to al naficer della (Iella Canicula, quan- 
do il Sole entra nel Leone del Zodiaco, 
che è fortifsimo rimedio contra i morii 
di un cane rabbiofo . Et Pelope Medico 
anch’egli famigliar di Galeno, .dice, che 
c ÀA 1 quefto 
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quefto viene dalla qualità del medefimo 

Granchio , & non per peculiare proprie*- 

tà della fuanatura;l’opinione delquale no 

è fiata ieguita quali da alcuno . Ma Dio- 

fcoride intefe de’ Granchi di fiume, diceh 

do, che, abbruciati con uite bianca, melco 

landoui la gentiana, riamarono tèmpre i 

morii del cane rabbiolò. 

* 

* ' ■ • ' t r ’ « i c . . i y . j r n w < f ( 

Delle Oftrache. <X. de- 

, gli altri Teftacei. Cap.41. n 

» » . % » . 
m>f r )t * ' . 'L* .* r ' )f *1 ’m J»T! ’ ‘" V flD ;'> 

Della Ipecie de’ Teftacei le Oftra^ 
che in Roma fono tenute in gran pregio* 
le Cappe fante , & le T eliine . Da Corfica 
ci vengono portate le Oftrache, ma rare 
volte, & Ipeflo, che puzzano ; percioche, 
non fi potendo per le fortune nauigare, ò 
ditèorrendo il marei Corlàli Mori, non 
può coli facilmente giunger à Roma; & 
quelle, che gli anni palfati erano portate 
da’ lidi di Pefaro, quafi che eftinta la lor 

progenie* 
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progenie , in tutto fi fono partite . Quan- 
do Roma era nella fua grandezza, e tene- 
uail colmo delle delicie , fi portauano le 
Oftrache da Brindili nel lago Lucrinojle- 
quali,come fe gioiliero di peregrinar in 
quel modo 5 & di effere addottate per fi- 
gliuole dalle acque dolci s ingraffauano 
mirabilmente; & furono cofi tenute in ho 
nore le Oftrache da primi, & piu grandi 
mangiatori di quel lecolo , che veniuano 
condotte da rimotifsime contrade di ma- 
re in laghi di legno. Riferifce Ateneo,che 
un certo Apitio nobile parafito, che meri 
tò di effere chiamato col nome di fuperio 
re, portò frefchifsime Oftrache à Traiano 
che guerreggiaua contra i Parti nelle par 
ti fra terra della Meffopotamia 1 certi vafi 
artificiofifsimamente fabricati. Si lodano 
affai quelle Oftrache, che s appiccano nel 
le parti di fotto delle naui grandi , & fono 
diftaccate da tuffatori con le mani. Nel 
rèfto le Oftrache, come dice Galeno , ge- 
nerano humor falfo>& ipecialmente s elle 

rimangiano 
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fi mangiano crude ; oltra di ciò accrefco- 
no forte l’appetito nelle colè falaci. Simil 
mente Plinio Medico afferma, che elle 
mouono il corpo 5 dicendo, che le loro 
lcorze abbruciate giouano affai a dilfen- 
terici; & che la lor carne fritta libera dal 
veleno ,le fi hauelfe magiato della Lepre 
marina. Et Plinio, Icrittor della hiftoria na 
turale, è di parere , che ricreano lo ftoma^ 
co. Sono le Oftrache medicina à’ faftidij, 
mollificano leggermente il corpo, gioua- 
no à quelli , che hanno fpelfa, & vana vo-* 
lontàdi fcaricar il ventre; & incitano for- 
te con il lor fàlfume l’appetito di V enere , 
& cotte ne’tiami fanno vn buon prò al ca- 
tarro. Con le Oftrache hano natura, & la- 
porefimilifsimo i Pettini,© Pettunculi, 
che hora chiamiamo Conche; lequalifo-: 
ho piene di canaletti, & con carne, che ti- 
ra al rolfo , & lodatifsime nel golfo di Ta- 
ranto, & piu grandi ; onde latinamente lò 
no chiamate Pettini, però dille Oratio, 
D’hauer Pettini larghi i 

c '■ . Taranto 
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T aranco molle in le lleffo fi vanta. 
Seguono quelle picciole Conchette,chia 
mate da Latini antichi Mitili, & da’Roma 
nihoggi con Greco nome Telline, che té 
gono il luogo delle infalatuccie , percio- 
che fono grate al gufto ; tuttoché piene 
di labbione , & pciò nociue à qlli,che pa- 
tifcono il mal di pietra. Oribafio afferma, 
che la loro cenere vieta, che no cadano i 
peli delle palpebre.Ci fono altre Ipecie di 
Còche quafi infinite, come le Porpore, le 
Cornette , gli Orecchi , le Cappe lunghe, 
i Capparogoli,le Pantalene , & le Cappe, 
déllequali non ne faccio per quello qui 
mentione, perche rarilsime volte fi piglia 
no nel mare fiotto Roma. V’è anco il Riz- 
zo, non rifiutato dalle tauole de’Signori,ll 
mile allo lpinofo coprimento delle cada- 
gnej della Ipecie delquale c’è l’Echinome 
tra molto piu grande, & che nafice fola- 
mente in alto mare ; & afferma Ariftotile, 
ch’egli è efficacifisima medicina agli ftilla- 
menci dell’orina. Vien polla Umilmente 
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traledelicie delle tauole la Vertibula,ò 
pur Ortica;che è vn certo callo della gran 
dezza di una ghianda; la durezza delqua- 
le , fecondo Ariftotile , è tra la pietra , el 
cuoio di colore fmorto , & roflo . Si troua 
fpeflò ne’ lidi di Ciuità vecchia , & , come 
è piaceuolifsima al palato , cofi ho troua- 
to,che no è puto infalubre agliftnmachi. 



! lJ ; De’ Salami 

~ ^ i V. . - 

^rl; f ; Cap. 42. 
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Resta, ch’io tocchi alcune poche 
colè de’ Salami , che furono cofi in hono- 
reprefloi Greci, che gli Ateniefi fecero 
loro cittadini i figliuoli di Cherettrilo, 
che vendeuapefci falati, folo per compia 
cer al padre . Similmente i Romani furo- 
no ftudiofifsimi di quefta colà, come fi 
può far congettura per quel, che ne Ieri- 
ue Plinio . Ma fopra tutti gli altri fi tenne 
in gran pregio i lGaro , che era vn condi- 
mento 
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mento liquido fatto di lalamora de gli 
Scombri falati , il quale giornalmente fi 
ufaua in diuerli bifogrii della cucina , & fi 
faceua perfettifsimo in; Africa , onde fu 
chiamato de compagni ; nondimeno à* 
noftri dì in tutto è mancato. Jn lèmma' ' 
grada è hora quel de’ uuoyi de* Cefali $ le 
quali, tagliate intorno,# nelle parti di fo- 
prachiufe in due pellicine, fi traggono 
fuori de’frefchi Cefali ; i Greci le chia- 
mano per tutto Batta r ghe ; dopo le quali 
tien il primo luogo il C amaro , che fi fa de* 
uuoui dello Sturione nel mar Maggiore , 

& raccogliendoci in una gran mafia il fai- 
liime , fi ripone nelle botti . Quello fi 
mangia crudo , ò sù fette di pane brufto- 
lato alle fiamme; percioche con poco fuo 
co quali tu^tii Talami fi cuocono , fecondi 
do Ateneo.^ il quale dice, che uennè ifiì 
pronprbio ,quandofi parla delle colè pre 
lèamente fatte , Si cuoceranno piu rollo 
che i Talami , come ufqrparono i Latini de* 
gliiparefi é • Caligaro piacque fomma-i ^ 

il B B mente 
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mente àPapa Giulio, pei haiiergli fpeffe’ 
licite ritornato il pèrduto appetito, & mi 
rauìgliofamente l’allettaflfero^l ibere 9 
al uino9 pme àuiene ne" uecchi . Sondi; 
anco in eftrema lode gli Se h in al i, cofi uòb 
garmente detti , che fi fanno delle polpe' 
de gli Sti^idni^is’aflbmiglianóatrai ajz 
legno deil^rice . Si loda la Morona, pez^ 
zi durifsimf, &.oltra modo rofsi dTun pe-; 
fee da noi non conofciuto, che quelli J 
che habitano lugo la palude delle Tabacv 
che ci mandano per cagion di mercatan-J 
ti&; i quai pèzzi péro non fi pòfTomo tropi 
pò ben mangiare $fe prima lauati con ac-> 
qua caldfhon fi fanno molli. Le Sardelle ,! 
che da Plinio, & dal Gazafono chiamate' 
Trichie y & quelli, che co mmune mente! 
fr eh iamano Sardoni un poco piu picei oj 
lische le Sardelle, foho'fbroe ufati.peD 
mantenimento delle famigliaselo no pelei; 
4/ piccioli lunghi un dito 9 & fi lalano pitr 
^ cRem^ altro luogo perfettissimi nel Ge-> 
noefaco 5 & alcuni uogliono^ch’efsi fianoj 
sjfwin L d le 
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leÀpue, le quali, per autorità quali di tut 
ti gli antichi, nafcono di fango, & lène pi- 
gliano in gran copia pretto Pireo , porto 
di Atene . Parimente di Dacia ci uengo4 
no portate in graticci le Aringhe, condite 
prima col Tale , & poi leccate affilino ; al- 
lequali non diede proprio nome il Barba 
to,hauendole à citare, come quel, che 
non gli pareua * che dà quelle genti fotte 
fiato ulato il uocabolo di Alece. Si con- 
ducono anco di Gottia , & di Noruegia 
le Merlucci e lunghe un cubito , coli du- 
re, & ftiratè, die paiono baftoni lequali 
fi ueggonò eflèrb in gran delicatezza det 
Tedefchi j che fianzano in Roma. Male 
Tonine lòpra tutto empiono tutte le pia£ 
ze, & le botteghe di Talami 5 delle quali 
attai diffulàmente s’è detto nel ifiioipTo* 
prio Capitolo. La Fiandra poi con quelle 
eimanda i Salmoni, tuttauia in dò del uol 
gò, perdendo efsiquella loro prima no-, 
bilità del falato . Ma di tutti i pelei lalati 
come-quali tuttii una uoce confettino* 

BB 2 tengono 
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tengono il primo honore i Carpioni del 
lago diGarda , che un poco fritti rinfelài 
no . Quelli hanno il fapore delle T r ut ce 3 
& la fpécie del corpo ; percioche le los 
polpe fono bianche, & la fchiena di argen 
to,& per tutto dipinta di punti uarij 5 ma 
quelli, che ueggiamo nelle f rutte neri , lai 
no ne 5 Carpioni rofsi jdi maniera, che fen 
z.a dubbio pare, clfé^li fiàquel pefce,che 
è chiamato da Aufonio Salar, quàdo dice; 
E’l Salar tempeftato tutto il tergo 
Di gocciole languirne . . afosnjpM ol 
Ne in altro luogo di tutta Italia nafcona 
i Carpioni, che nel lago di Garda ere-: 

d o , che aueniffe per quello , che gli anti- 
chi, che fcriffero de’ pefei, come di non 
conofciuto pelce piu tolto che ignobile * 
non fecero di lui alcuna mentione. Quan 
to al nutrimento inalati di ogni forte in-; 
Battimano il làngue , accrefcono la mé» 
ninconia, & nuocono ài pifeiare difficil- 
mente à gocciola à gocciola ; pur gioua- 
ao à quelli, che hàno lo ftomaco pieno di 
< . 1 -ad 'molta 
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molta flemma non falat:i; & molti autori 
feri Aerò, che, fé fi ulano fenza modo > & fen 
za mifura, incitano anco gli ftefsi vecchi 
al piacer di Venere. * J - £§n>J n 

* • ' -rt 
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1 Errori corretti . : 

- 1 a; i'**<. : ;n jI 

faccia 14 riga n Tibero) Tiberio. 
15.8 annulato ) annullato . 

24. 5 abbracciata) abbruciata, 
alla medefi. 2 2 abbrucciò) abbruciò . 
31. 20 mancando di branche)manca- 
do in tutto di branche larghe. 

54. 6 parangona ) paragona . 

40. 15 cotanna) cotenna. 

5 6 . 1 6 Pfammatida,Pfammitin)Pfàm 
matida, ò Pfàmmitin . 

65.11 faporotifsimo) faporitifsimo. 
85. 5 Volterano) Volterrano. 

11 0.15 molti) molli . 

122. 3 Lefero ) Lafèro. 

138. 5 Fotterija) Fotterilà. 

2139.1^ Mufteleni)Muftellini. 



